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VOGLIONO ATTENUARE 


RESTAURAZIONE 
OSCENA — 


OMA. In Italia è in corso da alcuni mesi una 


vera restaurazione. Non sappiamo stabilire 


se ne è responsabile cosciente il presidente del 
Consiglio on. Antonio Segni. E’ certo però che 
la restaurazione avviene dietro le sue spalle. Un 
giorno dopo l’altro si liquida l’Italia del ’45 usci- 
ta distrutta dalla guerra ma capace -d’un mo- 
mento di meditazione e di quel coraggio proprio 
di chi attraversa momenti d’alacrità spirituale. 

C'è stata anzitutto la restaurazione politica. 
Due anni fa l’on. Adone Zoli, costretto ad aceet- 
tare i voti della destra monarchica # fascista, 
non-fu capace d'’atteggiamenti coerenti îtia am- 
mise la sua vergogna. Ora il connubio è perfetto. 
L’on. Lando Ferretti non a caso rappresenterà 
l’Italia al Consiglio d’Europa. Intanto il sindaco 


di Roma Urbano Cioccetti rifiuta di commemo- 
rare il quindicesimo anniversario della libera- 
‘zione della città. E’ scappato. Con una scusa è 
partito per Parigi. Ed era fatale che si compor- 
tasse in maniera così vergognosa. Egli non è 
sindaco di Roma. E’ l’uomo che la Santa Sede 
ha scelto perchè amministri, servendosi indif- 
ferentemente di qualsiasi combinazione politica, 
la città che la Santa Sede considera sua. E’ il 
rappresentante delle grandi società immobiliari, 
dei proprietari d’aree fabbricabili; è il punto di 
incontro d’una mostruosa speculazione edilizia 
in vista d'una Roma che raggiunga, coi prossimi 
quattro milioni d’abitanti, la foce del Tevere, i 
Colli Albani. La sua onestà individuale non ci 
interessa; i fatti dicono la sua disonestà politica. 


La restaurazione toponomastica è in 
corso in tutta l’Italia. Cominciò nel 
Mezzogiorno quando, come segnalam- 
mo nel numero 19 di quest’anno, il 
commissario prefettizio del comune di 
Bari, Pasquale del Prete, dette a via 
Giacomo Matteotti il nome del prin- 
cipe Amedeo; alla strada intitolata al 
socialista Di Vagno, assassinato dagli 
squadristi, il nome di Luigi di Savoia 
duca degli Abruzzi. Una via che do- 
veva ricordare Benedetto Croce, ricor- 
dò il filosofo del regime fascista Gio- 
vanni Gentile; un’altra via dedicata 
ai fratelli Rosselli diventò via Natale 
dell’Urbe, mentre il nome di Antonio 
Gramsci veniva trasferito dal centro 
alla periferia. 

E come abbiamo raccontato due 
settimane fa la restaurazione topono- 
mastica s’è estesa nella valle Padana. 
A Piacenza via Giordano Bruno ha già 
cambiato nome. 


LE VIOLENZE 


A restaurazione continuerà e avrà 

molteplici aspetti. Nessuno si stupi- 
rà quando si tenterà di ricostruire 
l’Accademia d’Italia o qualche cosa di 
simile. C'è desiderio di servilismo e si 
pensa di potere trasformare in servi 
uomini liberi con onori, stipendi, uni- 
formi. L'ultimo tocco al quadro della 
restaurazione lo dà il tentativo at- 
tualmente in corso per imporre la ria- 
pertura delle case di tolleranza o di 
qualche cosa che le sostituisca. Nel- 
l’Italia dei cardinali che'invocano un 
regime tipo franchista, un tentativo 
del genere era inevitabile. La sete di 
rivincita è generale. I gruppi politici 
usciti prostrati da una terribile scon- 
fitta, contando sulla facilità degli i- 
taliani all’oblio, vogliono una comple- 
ta rivincita. 

‘Torna l’Italia dei vescovi benedi- 
centi i gagliardetti delle squadre d’a- 
zione, torna l’Italia delle squadre d’a- 
zione avvezze a festeggiare nei postri- 
boli le violenze sui cittadini. La casa 
di tolleranza, dal 1919 in poi, diventò 
il simbolo d’una virilità italiana di cui 
si sottolineavano le caratteristiche 
oscene; oggi la si rimpiange come si 
rimpianse un elemento della grandezza 
perduta. Quotidiani autorevoli, sacer- 
doti realisti diffondono nel paese un 
allarme ingiustificato. Ci autodescri- 
viamo come un popolo di bruti inca- 
paci d’accostare una donna senza of- 
fenderla; ci vantiamo d’essere irresi- 
stibilmente scurrili; s’ingigantisce ia 
notizia d’alcune violenze carnali come 
se fossero una novità in Italia. Se si 
risale indietro nel tempo è facile sco- 


prire invece che le violenze carnali 
nell'Italia del vizio di Stato erano più 
frequenti di oggi, sebbene l’orrida isti- 
tuzione fiorisse. I nostri retrogadi so- 
ciologhi la consideravano come una 
valvola di sicurezza. Stato e Chiesa si 
ignoravano, ma la proteggevano con- 
cordi... Eppure quale seguito di vio- 
lenze si produceva nell’Italia d’allora. 
Evidentemente la valvola di sicurezza 
non serviva a nulla. In seguito gli i- 
taliani miglioravano, i delitti sessuali 
diventavano meno frequenti; ma og- 
gi basta che uno dei rari avvinazzati 
che s'incontrano sulle strade del no- 
stro paese dica una parola galante al- 


PIÙ MALATI? 
PIÙ DELITTI? 


un’indagine 
a pagina 3 


l'orecchio d’una donna perchè subito 
l'episodio venga assunto come esem- 
pio delle conseguenze della legge Mer- 
lin. Così, vittima è di nuovo un’anzia- 
na e coraggiosa signora, assunta a 
rappresentante di tutto ciò che sareb- 
be contrario alla virilità nazionale. 


L’IGIENE 


D'* poi il lato igienico, oggetto d’una 
speculazione ancora più ripugnan- 
te. L’analizziamo pacatamente, insie- 
me al problema dell’ordine pubblico, 
in una indagine di terza pagina. 

E’ strano! Nel Mezzogiorno esistono 
ancora bambini tracomatosi, famiglie 
affette da artrite congenita perchè 
nate e cresciute in grotte malsane, ma 
nessuno insorge. Si dirà: la miseria di 
molte zone del Mezzogiorno è eterna 
e gli italiani sono rassegnati ad essa. 
Facciamo allora un altro esempio. S'è 
dimostrato che il fumo è cancerogeno 
senza che tuttavia nessun giornale 
abbia iniziato una sistematica cam- 
pagna per ammonire i fumatori. 

Molta più viva sembra invece l’at- 
tenzione d’alcuni sociologhi improv- 
visati quando si tratta d’accentuare 


statistiche che possano dimostrare un 
incremento di malattie veneree. Co- 
me spieghiamo in .terza pagina, tale 
aumento esiste, ma non è un fenome- 
no esclusivamente italiano bensì in- 
ternazionale, legato all’assuefazione 
d’alcuni bacilli alle terapie ieri adot- 
tate con esito felice e immediato. 
L’attuale campagna per l’attenua- 
zione della legge Merlin non sarebbe 
tuttavia allarmante se non avvenis- 
se come abbiamo detto sullo sfondo 
d’una restaurazione inammissibile. In 
tutti i paesi che prima di noi aveva- 
no già eliminato un'istituzione oscena, 
peraltro condannata alla decadenza 
dalle nuove generazioni le quali o la 
ignoravano o ne facevano oggetto di 
una divertita curiosità, tentativi di 
attenuare la legge ci sono stati, do- 
vunque repressi o contenuti. Ciò che 
spaventa invece è che oggi in Italia 
si consideri possibile l'abolizione d’una 
legge imposta dalla coscienza moder- 
na. E’ chiaro infatti che se il mere- 
tricio di stato è stato abolito non è 
avvenuto per calcolo igienico ma per- 
chè l’imponeva la coscienza morale 
acquisita dalla maggioranza. 


GLI INTERESSI 


FFRONTIAMO ora il lato delicato 

del problema. Si dice che dietro la 
campagna a favore d’alcuni emenda- 
menti alla legge Merlin ci siano grossi 
interessi. Non è impossibile. I lenoni 
desiderosi di vedere attenuata o aboli- 
ta la legge Merlin in questo momento 
non hanno però bisogno di mettere 
la mano al portafoglio. La campagna 
in corso, ne siamo certi, è gratuita. Si 
cerca d’allarmare il paese deforman- 
do alcune statistiche, parlando d’insi- 
die all'angolo della strada, e ciò per- 
chè la riapertura delle case di tolle- 
ranza sembra indispensabile a quella 
presunta virilità italiana che ci rega- 
lò l'antisemitismo, il patto d’acciaio, 
la seconda guerra mondiale, la scon- 
fitta... Non si dimentichi, infatti, che 
la legge Merlin, sebbene votata re- 
centemente per i gravi ostacoli frap- 
posti alla sua approvazione, è un te- 
sto legislativo permeato di quella mo- 
ralità civica ristabilitasi in Italia do- 
po la guerra: la moralità che permise 
la rapida ricostruzione del paese. 

La campagna non è dunque scop- 
piata a caso. Cosa si vuole: un'Italia 
esteriormente religiosa e intimamente 
turpe? Non sta a noi dare la risposta. 
Ci limiteremo soltanto a definire mo- 
ralmente il ritorno all'antico. La re- 
staurazione che si tenta è oscena. 


esso 


ROMA 7 GIUGNO 1959 -LIRE 100 


[la N ISS 00]: 
FASSIO Ra 













ROMA PROTESTA CONTRO 
IL FASCISMO DEL SINDACO 


OMA, Il rifiuto di celebrare il quindicesimo 

anniversario della liberazione di Roma, an- 
nunciato la settimana scorsa dal sindaco della 
città Urbano Cioccetti e dalla giunta comunale, 
ha ocato vivaci reazioni, Nel corso d’una 
riunione organizzata lunedì l. giugno alla sede 
del partito radicale, e alla quale hanno parteci- 
pato rappresentanti del PSI, del PCI, del PRI, 
del PSDI, del MUIS, della CGIL, della UIL, del- 
l’ANPI, della Federazione italiana autonoma par- 
tigiani, del Movimento federalista europeo e del 
Centro ebraico, sono state prese queste decisioni: 
— redigere un manifesto alla cittadinanza di Ro- 
ma, nel quale si denuncia l’atteggiamento del 
sindaco e della giunta; 
— inviare una delegazione ai presidenti del Se- 
nato e della Camera per chiedere che il Parla- 
mento italiano celebri ufficialmente quella data 
che Cioccetti e i suoi alleati cercano di far di- 
menticare. (La delegazione, subito formata, ha 
portato la richiesta ai presidenti delle Camere 
mercoledì 3 giugno); 
— organizzare un grande comizio di protesta per 
domenica -7 giugno. 


FIDEL CASTRO NON INTRODUCE 
L'INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


ITTA’' DEL VATICANO. Fidel Castro ha dato 
una grande delusione alla Segreteria di Stato 
vaticana. Tre mesi fa, dopo la rivoluzione vit- 
toriosa, egli aveva promesso d’introdurre l’in- 
segnamento religioso nelle scuole pubbliche del- 






























FIDEL CASTRO 


la repubblica. Ora invece ha fatto sapere al Nun- 
zio apostolico all’Avana, monsignor Luigi Centoz, 
che il provvedimento non è più possibile. Il Va- 
ticano ha ordinato all’episcopato cattolico di Cu- 
ba di protestare ufficialmente contro la decisione. 


VIAGGERANNO IN PRIMA CLASSE 
SE VOTERANNO PER LA DC 








pALERMO. Il ministro della Sanità Pubblica, 
Camillo Giardina, insieme ad altre personalità 
della DC siciliana, hanno chiesto a Giulio An- 
dreotti a Palermo di dare subito disposizioni ai 
comandi militari per l’invio in licenza di tutti i 
militari siciliani, onde dar loro la possibilità di 
votare domenica 7 giugno, Andreotti ha loro da- 
to assicurazioni in proposito e li ha informati 
d’aver disposto un piano preciso in materia. Il 
piano Andreotti consiste nella concessione di lun- 
ghe licenze ai militari, il rimborso flelle spese di 
viaggio, non più in seconda classe o in tradotta, 
ma in prima classe. I militari, prima di partire 
per la Sicilia per andare a votare, vengono qua- 
si sempre chiamati, nelle singole caserme, dai 
cappellani i quali spiegano loro la necessità di 
votare per la DC. I militari siciliani il cui voto 
è considerato incerto (in base ad informazioni 
private) non vengono inviati in licenza. 


MORO NON VUOLE DISTURBARE 
IL RIPOSO DI FANFANI 


OMA. Due sole personalità democristiane si 

sono astenute fincra dal partecipare alla cam- 
pagna elettorale in corso in Sicilia. Amintore 
Fanfani e Fernando Tambroni. Fanfani avrebbe 
dovuto partecipare alla campagna elettorale con 
due comizi in provincia di Siracusa. La sua ri- 
chiesta di parlare anche nelle grandi città, come 
Palermo, Catania e Messina è stata rifiutata. La 
segreteria democristiana ha preferito rinunciare 
alla partecipazione di Fanfani, quando ha sapu- 
to che i fanfaniani avevano organizzato per i] 
31 maggio, a Palmi di Calabria, un convegno dei 
dirigenti della loro corrente: il convegno avrebbe 
dovuto essere presieduto da Fanfani al ritorno 
dalla Sicilia. Moro, informato de) convegno, ha 
scritto a Fanfani: « E’ inutile chiederti di par- 
tecipare alla campagna elettorale in Sicilia: tu 
hai fatto tutte le campagne elettorali del par- 
tito. Preferiamo non disturbarti in questa e con- 
cederti un meritato riposo ». 


IN VATICANO CERCANO UN POSTO 
PER IL CARDINAL RUFFINI 








ITTA’ DEL VATICANO, Il piano della destra 

vaticana per un rimpasto nelle alte cariche del- 
la Curia e per l’avvicendamento di alcuni cardi- 
nali, di cui demmo notizia nello Speciale” del 
numero scorso, ha incontrato notevoli difficoltà. 
Le principali sonò: 
— il cardinale Eugenio Tisserant ha rifiutato 
d’accettare il collega Ernesto Ruffini come suo 
sostituto alla direzione della Sacra Congregazio- 
ne per la Chiesa orientale. 
— Giovanni XXIII non ha approvato la propo- 
sta di trasferire a Roma come vicario della cit- 
tà il cardinale Giacomo Lercaro, attuale capo 
della diocesi bolognese. Il Pontefice sostiene in- 
fatti che al posto di vicario dovrebbe rimanere, 
almeno fino a capodanno, il vecchio cardinale 
Clemente Micara. 
— la Segreteria di Stato ha ritenuto politica- 
mente inopportuno il richiamo a Roma del ve- 
scovo di Aosta Maturino Blanchet e la sua so- 
stituzione con l’attuale assistente ecclesiastico dei 
Comitati Civici padre Lucio Migliaccio. 

La maggior parte degli uomini di Curia si so- 
no invece trovati d’accordo sul trasferimento a 
Palermo di monsignor Fiorenzo Angelini, ma il 





SPECIALE 





provvedimento non sarà realizzato finchè non si 
sarà trovato un posto a Roma per Ruffini. Alcu- 
ni hanno suggerito che nel frattempo Angelini 
potrebbe andare a Trapani, e la proposta è stata 
accolta favorevolmente dato che il vescovo at- 
tuale di quella diocesi, monsignor Corrado Mingo 
è un sostenitore della corrente di Silvio Milazzo. 


SCOPPIA IL CONTRASTO 
DELL’ AMORE-MENICHELLA 


OMA. Sabato 30 maggio all’assemblea annua- 
le della Banca d’Italia, Giordano Dell’Amore, 
perio dell’Associazione Casse di Risparmio, 
duramente attaccato il governatore Donato 
Menichella. E’ la prima volta che in un’assem- 
iblea della Banca d'Italia scoppia una polemica 
tra il rappresentante delle Casse di risparmio 
e il governatore dell’istituto d’emissione, La ri- 
valità tra Dell’Amore e Menichella è di vecchia 
data: Dell’Amore infatti aspira da anni a suc- 
cedere a Menichella nel governatorato della Ban- 
ca d’Italia, ma finora non è mai riuscito a rea- 
lizzare questa aspirazione, nonostante sia forte- 
mente appoggiato dalla DC, poichè nessun pre- 
sidente del Consiglio ha ritenuto possibile rinun- 
ciare alla collaborazione e alla competenza tec- 
sea di Menichella nel settore monetario e cre- 
o. 


QUINDICI APPARECCHI MILITARI 
PER LE ELEZIONI IN SICILIA 


OMA. Anche l’aviazione militare italiana è 

stata mobilitata per le elezioni amministrati- 
ve siciliane. Lo stato maggiore ha infatti messo 
a disposizione dei ministri e sottosegretari de- 
mocristiani, che fanno la spola fra Roma e Pa- 
e: 15 apparecchi e la base militare di Cen- 
ocelle. 











NASCE NEL PLI 
UNA NUOVA SINISTRA 


‘APOLI. Il 17 giugno Domenico La Cavera, 

Francesco Cocco-Ortu e Guido Cortese riuni- 
ranno a Napoli i loro amici politici per dar vita 
ad una corrente d’opposizione all'on. Malagodi 
nel PLI. Il nuovo raggruppamento liberale si pro- 
pone di sostituire l’on. Cortese all’on. Malagodi 
alla segreteria del partito, abbandonando la po- 
litica conservatrice che il partito liberale ha 
adottato fin dal 1954, 


MALFATTI CONSIDERA UN ERRORE 
GLI ATTACCHI DC A LA CAVERA 


ALERMO. La sera di venerdì 29 maggio alla 

redazione della "Sicilia del Popolo” è arriva- 
ta questa telefonata urgente da parte di piazza 
del Gesù: « Sospendete gli attacchi a La Cave- 
ra ed esercitate tutta la vostra influenza per 
ottenere che i corrispondenti locali della stampa 
amica adottino una linea di condotta analoga ». 
Chi telefonava da Roma era Franco Maria Mal- 
fatti, membro della direzione DC e capo della 
SPES, l’ufficio che s’occupa della stampa e propa- 
ganda democristiana.: Poche ore ba i diri- 
genti democristiani d’ogni parte della Sicilia gli 
avevano segnalato che il documento pubblicato 
dall’”Espresso” (in cui La Cavera accusava i 
grossi monopoli del nord di sabotare l’economia 
siciliana mettendo in difficoltà le piccole e me- 
die industrie della Regione), aveva fatto molta 
impressione non solo fra gli elettori ancora in- 
certi ma perfino nella stessa base democristiana. 
«Lo so bene», ha risposto Malfatti: «ieri ero 
anch’io a Palermo e ho visto con i miei occhi i 
siciliani che leggevano ”L’Espresso”. Aver attac- 
cato La Cavera è stato l’errore più grave di tutta 
la campagna elettorale, più grave ancora dell’in- 
tervento del cardinale Ruffini ». 


MEDICI SI MUOVE SOLTANTO 
ALLA VIGILIA DELLE ELEZIONI 


ALERMO. L’on. Aldo Moro, segretario della 

DC, ha telefonato da Palermo al ministro del- 
la Pubblica Istruzione Giuseppe Medici per sol- 
lecitare la soluzione dei problemi dell’università 
di Bari. Medici l’ha rassicurato informandolo di 
aver convocato il rettore e il corpo accademico 
dell’università e d’aver loro confermato lo stan- 
ziamento d’una grossa somma per la costruzio- 
ne di nuovi gabinetti scientifici ed aule scolasti- 
che, Questo stanziamento precede di pochi gior- 
ni le elezioni amministrative di Bari, che avran- 
no luogo domenica 7 giugno, e rafforzano il pre- 
stigio di Aldo Moro all’università, dove egli in- 
segna come docente di diritto penale. 























TELEGRAMMA PRIVATO 
DI TOGLIATTI A TITO 


OMA. Il 26 maggio, data del compleanno di 
Tito, Palmiro Togliatti ha inviato al capo del 
PC jugoslavo questo telegramma: « Per il Vostro 
compleanno Vi mando i più cordiali auguri per 
una lunga vita, così necessaria al benessere del 











PALMIRO TOGLIATTI 


Vostro popolo ». Il testo del telegramma stava 
per uscire anche sull’edizione romana dell’ ’’Uni- 
tà”, ma la sua pubblicazione è stata sospesa al- 
l’ultimo momento. Subito dopo, la segreteria po- 
litica del PCI ha dato disposizioni alla commis- 
sione Stampa e Propaganda del partito affinché 
n tolagnazenna rimanga un episodio strettamen- 
privato. 





OPO l'articolo di Mario Agatoni 
sugli evangelici di Veroli sono 
pervenute alla nostra redazione 
due lettere: una del sacerdote Ma- 
rio Brocchi, parroco di S. Angelo 


La relazione Menichella 





L IMPRENDITORE TIMIDO 








di EUGENIO SCALFARI 


ROMA Non sappiamo se il presidente del Consiglio si sia 
dato la pena di leggere la relazione svolta sabato scorso 
da Donato Menichella dinanzi all'assemblea generale della 
Banca d’Italia. Se l’ha letta non dev’esserne rimasto troppo 
soddisfatto, poichè la relazione documenta fatti ed esprime 
giudizi che sono in perfetta antitesi con la politica econo- 
mica di questo ministero e della maggioranza parlamentare 
che lo sostiene. 

« Nel 1958 » ha detto il governatore della Banca d’Italia 
«la politica tendente ad accrescere la liquidità del mercato 
ha ricevuto notevole impulso; non solo non sono stati emes- 
si nuovi buoni del Tesoro novennali, ma si è lasciata a di- 
sposizione del mercato tutta la moneta proveniente dai pa- 
gamenti della Tesoreria statale non coperti dalle entrate tri- 
butarie nonchè quella, d’importo veramente cospicuo, deri- 
vante dalla conversione in lire dell'eccedenza della bilancia 
dei pagamenti ». 

Risulta dunque accertato (la testimonianza di Menichella 
è una prova autentica e non recusabile) che i governi pre- 
sieduti rispettivamente dal Senatore Zoli e dall’on. Fanfani 
si astennero deliberatamente dal ridurre la liquidità del mer- 
cato finanziario e monetario, sperando che la classe impren- 
ditoriale italiana profittasse dell'abbondanza di credito dispo- 
nibile e dei tassi d’interesse discendenti per dare l’avvio a 
nuove iniziative industriali capaci di superare rapidamente la 
pausa produttiva in atto fin dall'autunno del 1957. I rischi 
di questa politica erano notevoli, nè si può dire oggi, giu- 
dicando a distanza di alcuni mesi, che i danni da essa pro- 
vocati siano stati lievi. Centinaia di miliardi furono mante- 
nuti deliberatamente inoperosi nelle casse delle banche; ini- 
ziative industriali studiate da aziende pubbliche e pronte per 
esser realizzate (come l'impianto siderurgico nel Sud) furo- 
no posposte; la costruzione d’opere pubbliche registrò un 
aumento nettamente inferiore a quanto sarebbe stato neces- 
sario per bilanciare gli effetti recessivi della congiuntura e 
a quanto sarebbe stato possibile se lo Stato fosse interve- 
nuto coraggiosamente a domandere risparmio sul mercato 
dei capitali, 


FONDI che in tal modo furono resi disponibili per le spe- 

rate iniziative imprenditoriali raggiunsero durante l’anno la 
cifra record di 625 miliardi, mentre il livello generale del 
tasso d’interesse sugli impieghi a breve termine discese dal 
7,12 al 5,92 per cento per le obbligazioni e dal 5,26 al 4,13 
per le azioni industriali. 

Quali frutti diede questa politica? Lasciamo rispondere il 
governatore della Banca d’Italia: « La metallurgia e la mec- 
canica, che nel 1957 si approvvigionarono sul mercato di 
225 miliardi, hanno attinto nel 1958 nuovi fondi solo per 
95 miliardi; il ramo tessile, che nel 1957 s’era approvvigio- 
nato di nuovi fondi per 48 miliardi, nel 1958 non solo non 
ha aumentato il livello dei suoi impegni ma ha rimborsato 
8 miliardi di debiti contratti in precedenza, Nell’edilizia i 
privati hanno investito circa 80 miliardi in meno dell’anno 
precedente, e il volume complessivo degli investimenti in que- 
sto settore si sarebbe notevolmente abbassato senza il più ele- 
vato concorso delle costruzioni da parte dello Stato e di altri 
enti pubblici». ; : 

I settori che hanno fatto ricorso al mercato in misura 
maggiore del passato sono stati invece: la chimica e la la- 


LETTERE AL 


Gli evangelici di Veroli 





rai e alcunz guardie per una "sim- 
bolica demolizione”, e non alla te- 
sta di squadre di cattolici prove- 
nienti dal paese del Frusinate e 
seguito da venti manovali; 5. L’Av- 
















vorazione degli oli minerali e degli idrocarburi (dove l’ini- 
ziativa pubblica ha messo alla frusta quella privata costrin- 
gendola a battersi in condizioni di aperta concorrenza), i 
servizi telefonici (totalmente gestiti dallo Stato), l'industria 
elettrica (dove la presenza di aziende IRI e l’esistenza di con- 
trolli pubblici ha stimolato le nuove costruzioni d’impianti 
generatori). 

Le speranze coltivate dai governi Zoli e Fanfani d’avviare 
una ripresa produttiva puntando soprattutto sullo slancio 
della classe imprenditoriale andarono dunque in gran parte 
deluse, come testimonia nella sua relazione il governatore 
della banca centrale. Fu proprio rendendosi conto di tale 
fallimento che l’on. Fanfani durante il suo breve ministero 
cercò, in misura peraltro insufficiente, di stimolare più di 
quanto non fosse stato fatto nei mesi precedenti gli investi- 
menti di carattere pubblico, attirandosi per questo una mas- 
sa di critiche e d’ostilità che furono causa non secondaria 
dei suoi infortuni parlamentari. 


fe ministero Segni nacque dunque col dichiarato program- 
ma di limitare l’attività economica dello Stato e lasciare 
il campo alla libera iniziativa dei privati. « Sfida alla fidu- 
cia » scrisse l’on. Malagodi poco tempo dopo l’insediamento 
del nuovo governo, intendendo dire ch’era venuto il mo- 
mento d’allentare le briglie sul collo della classe imprendi- 
toriale, liberarla dalle strettezze, fornirla di credito, e ve- 
derla finalmente correre. L'aspetto paradossale della situa- 
zione, che l’on. Malagodi non seppe o non volle cogliere, era 
questo: che le ‘briglie pendevano da lunghi mesi sul collo del 
cavallo, il quale tuttavia dimostrava di non aver alcuna in- 
tenzione di correre € neppure di trottare. 

Oggi siamo a questo: o il governo decide d’intervenire in 
modo massiccio, abbandonando l’inerzia in cui giace e non 
curandosi dei luoghi comuni pseudo-liberali che la sua mag- 
gioranza parlamentare gli propina quotidianamente, o sarà 
ben difficile risollevare l'economia italiana dallo stato di de- 
pressione congiunturale in cui versa da quindici mesi. Me- 
nichella l’ha detto assai chiaramente: « Alla domanda se 
i lievi incrementi in questi ultimi tempi registrati dagli indici 
della produzione industriale rappresentino l’ultimo slancio 
illanguidito d’un progresso in via d’esaurimento o non siano 
piuttosto il segno vittorioso d’una tendenza inarrestabile an- 
che in avverse circostanze, io rispondo che tutto è in noi. 
La nostra condizione attuale è quella tipica delle fasi nelle 
quali un impulso deciso e consistente dato a certi investimenti 
pubblici è capace d’imprimere un nuovo corso allo stesso 
sviluppo industriale e in genere a tutta la vita economica 
del paese. A chi teme che queste opere possano assorbire 
molte disponibilità monetarie, sicchè non ne rimarrebbero 
per lo sviluppo delle attività direttamente- produttive, riten- 
go in coscienza di poter rispondere che timori del genere 
non sembrano oggi fondati. C'è, mi pare, in questa fase, 
spazio per l’una cosa e per l’altra ». 

Il governatore della Banca d’Italia è stato francamente 
imprudente. E’ probabile che tra non molto Malagodi l’ac- 
cuserà d’essere al soldo dell’ENI e Sturzo lo definirà un co- 
munistello di sacrestia. Dopo tanti anni d’onorato servizio, 
un’accusa del genere sarebbe veramente spiacevole per un 
conservatore illuminato qual'è Donato Menichella. 


DIRETTORE 


Gli alleati e la stampa 


O LETTO col più grande inte- 
resse l'inchiesta dell’ ’’Espresso” 
sulla stampa quotidiana in Italia, 
inchiesta che ritengo utile e oppor- 
tuna. Vi scrivo senza alcuna in- 
tenzione polemica, ma sotlanto per 








di più. 
G. M. SINCLAIR NOBLE, 





















































































piano ideato da giornalisti profes- 
sionisti gelosi della libertà di stam- 
a e di null'altro, Fossimo stati 
taliani non avremmo potuto fare 


MILANO 


in Villa, ed una dell’avvocato An- 
tonio Baldassarra, ex sindaco di 
Veroli. 

Scrive Mario Brocchi: «Sul nu- 
mero 20 dell'Espresso” del 17 
maggio 1959, nel servizio di Mario 
Agatoni dal titolo "Il Consiglio di 
Stato difende gli evangelisti, ma il 
sindaco di Veroli non è d’accordo”, 
è stato inserito arbitrariamente il 
mio nome, facendomi risutare il 
responsabile principale dell’episo- 
dio di S. Angelo in Villa. Affinchè 
non rimanga lesa la persona e il 
prestigio di un parroco, a norma 
delle disposizioni di legge sulla 
stampa vi obbligo a pubblicare 
sull’Espresso la presente lettera e 
allegate rettifiche: 1. La crisi e gli 
avvenimenti descritti nell’articolo 
ebbero inizio prima che io venissi 
nominato parroco di S, Angelo in 
Villa, carica assunta il 28 aprile 
1955 «con la festosa accoglienza 
di una immensa folla », 2. I preti 
che furono aggrediti da una folla 
inferocita si erano recati a.S. An- 
gelo in Villa non per prendere re- 
gistri e arredi sacri, ma per inse- 
diare jl parroco don Tarquini; 3. 
Io non sono quel sacerdote molto 
riservato e dal contegno rigido co- 
me è stato descritto e per giunta 
coinvolto nella vicenda di S. An- 
gelo in Villa, ma un sacerdote che 
ama il bene e la salvezza delle 
anime e verso il quale i protestanti 
nutrono simpatia e rispetto. 

Dai canto suo l’avvocato Baldas- 
sarra, mentre comunica di averci 
querelati, fa le seguenti rettifiche: 
1. L'ordinanza del 30.4.'58, annulla- 
ta per illegittimità dal Consiglio 
di Stato, era già stata annullata 
dal sindaco un anno prima e so- 
stituita efficacemente con l’ordi- 
nanza del 7.6.'58, con cui si dispo- 
neva la sospensione dei lavori per 
mancanza di licenza edilizia; 2. 
Nessun impiegato disse al costrut- 
tore: « Faccia conto d'avere la li- 
cenza in tasca e inizi subito i la- 
vori»; 3. Dopo essere stato assolto 
dal pretore di Veroli, il pastore 
Cannito riprese i lavori malgrado 
l'intimazione del sindaco e li so- 
spese solo per l'intervento della 
polizia giudiziaria; 4. Dopo la de- 
cisione del Consiglio di Stato del- 
l'11 aprile 1959 il pastore Cannito 
diffi il comune ad eseguirla, 
minacciando, in mancanza, la ri- 

dei lavori senza licenza. A- 
vendoli effettivamente ripresi, il 2 
maggio l'avvocato Baldassarra si 
mesi sul posto, dove fu fermato dal- 
l'ordinanza prefettizia, con 6-7 ope. 


vocato Baldassarra afferma infine 
di non essere avversario e perse- 
cutore di protestanti. 


Xe Confermiamo gli episodi at- 
tribuiti al parroco di Sant’An- 
gelo in Villa; solo il nome del 
sacerdote non è esatto. Per 
quanto riguarda il sindaco di 
Veroli può darsi che la sua in- 
tenzione nel marciare contro il 
tempio evangelico fosse solo 
quella di protestare in modo 
simbolico. Questa intenzione pe- 
rò era così poco visibile che il 
‘tenente dei carabinieri, presente 
all'episodio, fermò il sindaco e 
minacciò d’ammanettarlo se non 
s’allontanava, 


Opera 


O LETTO sul numero 21 del- 

l’’Espresso” l'articolo dal titolo 
"Il mercato dei cantanti in Italia. 
Pagano il prezzo della paura”, e 
desidero precisare che io non sono 
stato allontanato dall’incarico di 
direttore artistico del Teatro del- 
l'Opera, come sostiene l’autore. E’ 
vero invece che ho deciso di la- 
sciare spontaneamente il mio po- 
sto alla data di scadenza dell’inca- 
rico, dopo aver avuto due ricon- 


ferme. 
GUIDO SAMPAOLI, ROMA 


La cappella 


Af4 fine d’aprile si presentaro- 
no al liczo statale Cutelli di Ca- 
tania alcuni muratori mandati dal 
comune con mattoni ed arnesi, di- 
chiarando: «Ci hanno mandato 
per costruire la cappella ». Nessu- 
no apparentemente ne sapeva nul- 
la; il preside era assente ed anco- 
ra non è tornato: non risultava che 
alcuna spesa fosse stata iscritta 
"ufficialmente” nel bilancio dai 
consiglieri del comune, che abba- 
stanza spesso non risponde neppu- 
re alle richieste dei capi d'istituto, 
quando sollecitano qualche somma 
ind per gli edifici e per 
l'arredamento. Nessuno seppe, nè 
sa ancora, da chi sia stata presa 
la decisione. 

M. N., CATANIA 


chiarire alcuni punti, poichè ”L’E- 
spresso” sia pure brevemente ha 
ato alcuni giudizi pegno sulla 
parte avuta dagli alleati nella ri- 
nascita della libera stampa italia- 
na. In quell'epoca ero capo dell’uf- 
ficio stampa del quindicesimo grup- 
po d’armate allcato e quindi pre- 
sidente della commissione alleata 

r }e pubblicazioni nel nord Ita- 
ia. Questa commissione era indi- 
pendente dall’alto comando alleato 
e ad essa non partecipavano nè 
l'ammiraglio Stone nè il colonnello 
Poletti. Per quanto riguarda i 
giornali, nè il colonnello Poletti, 
nè alcun membro del governo mi- 
litare, nè alcun militare come tale 
c'entravano minimamente. Il Co- 
mando Supremo di Caserta aveva 
solo il diritto di far partecipare ai 
lavori della nostra commissione un 
osservatore che poteva prendere la 
parola, e che, dopo le prime riu- 
nioni, non si fece più vedere, M'è 
dispiaciuto d notare come la no- 
stra opera sia stata svalorizzata. 
Forse .causa di ciò è il fatto che 
per la sottile mentalità italiana, il 
nostro modo d’agire semplice e 
diretto è potuto sembrare sospet- 
to, In realtà nell'opera della Com- 
missione non entravano preoccu- 
pazioni politiche nè alcun interes- 
se particolare. Preparammo un 
piano per la riorganizzazione della 
stampa italiana del Nord. La pri- 
ma stesura di esso fu preparata da 
Ian Munro (per vent'anni corri- 
spondente a Roma del ” Morning 
Post ") e da George Edman dopo 
consultazioni con rappresentanti 
del CLN del Nord Italia. Questo 
primo progetto venne portato da 
John Raynor (ex redattore capo 
del " Daily Express") a Firenze 
dove, nel mio villino di Settigna- 
no, lui ed io stendemmo il piano 
definitivo che venne poi accettato 
da Londra e da Washington. Non 
ne possiedo copia ma penso se ne 
possa trovare certamente qualcuna 
negli archivi del governo italiano 
o delle ambasciate americana e 
inglese a Roma, Gli scopi di qus- 
sto piano erano principalmente 
due: permettere che la stampa 
italiana restasse quanto più possi: 
bile indipendente dalle autorità 
politiche e militari alleate e fare 
in modo che nel periodo d’emer- 
genza che seguì alla liberazione 
uscissero giornali semplicemente 
informativi come allora era il "Cor- 
riere Lombardo”. Era insomma un 
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Giornali 


IRCA il passaggio della ” Na- 

zione” dalle eredi di Egidio 
Favi al gruppo Barbieri, desidero 
precisare la parte che ebbi in det- 
to passaggio e nelle successive 
vicende, 

Della scelta del compratore e 
delle condizioni tecniche e finan- 
ziarie della cessione ebbe ad oc- 
cuparsi il compianto commendator 
Bruno Micheli che per oltre tren- 
t'anni era stato intimo e fedele 
collaboratore di Egidio Favi. 

L'avvocato Barbieri fu presenta- 
to da Micheli come l'esponente di 
un gruppo che non perseguiva al- 
tra finalità che l’investimento di 
capitali in un’impresa di sicuro 
reddito. Questa finalità mi fu con- 
fermata dall'avvocato Barbieri nei 
pochi colloqui che ebbi con lui 
prima di stipulare la cessione. 

Essendo pera"tro a conoscenza 
delle cariche confindustriali di 
Barbieri, volli assicurarmi della 
ripartizione del capitale della ” Po- 
ligrafici del Carlino” per conto del- 
la. quale il Barbieri trattava e po- 
tei accertare che il capitale di det- 
ta società risultava allora distri- 
buito fra circa trecento piccoli ri- 
sparmiatori e che i cosiddetti Zuc- 
cherieri non ne possedevano che 
una modestissima percentuale. 

Fu comunque stabilito che ” La 
Nazione ” avrebbe osservato una 
linea d’informazione rigorosamen- 
te obbiettiva. E’ per garanzia di 
questo impegno che io assunsi la 
vice presidenza della società d’eser- 
cizio, che rilevò poi impianti e te- 
stata. Ed è perchè si ritenne tale 
impegno inosservato che le eredi 
Favi chiesero la risoluzione della 
cessione e che io uscii dal consi- 





glio della società. La controversia 
sorse in occasione dell’atteggia- 
mento assunto dal ornale nei 
confronti del Capo dello Stato do- 
po la nomina di Giovanni Gronchi 
a presidente della Repubblica. 
ale controversia fu di poi tran- 
satta, non avendo la controparte 
aderito a comprometterla in arbi- 
tri, per l’onere finanziario che avreb- 
be comportato il far valere giudi- 
zialmente la clausola compromisso- 
ria a suo tempo stipulata, 
AVV. LUIGI BONIFORTI, FIRENZE 










GIUSEPPI 
GONELLA 





di ANTONIO GAMBINO 


OMA. Poche frasi contenute nella relazione di maggioranza per il 

bilancio del ministero dell’Interno presentata il 13 maggio scorso a 
Montecitorio dall’on. Remo Gaspari, democristiano, ed alcuni brutali 
fatti di cronaca avvenuti nelle ultime settimane, hanno richiamato an- 
cora una volta l’attenzione degli italiani sul problema della prostituzio- 
ne, A poco più d’un anno di distanza da quando il Parlamento l’ha ap- 
provata quasi all'unanimità, la legge Merlin, che ha abolito le case di 
tolleranza ed ogni controllo dello Stato in questo settore, è stata messa 
ufficialmente in discussione. Al termine del dibattito nella commissione, 
Giuseppe Gonella, un deputato del Movimento sociale italiano, ha an- 
nunciato che presenterà tra breve alcuni emendamenti destinati a ren- 
dere « più realistico » l’attuale ordinamento in questo settore. 

Questo fatto non deve sorprendere. Basta pensare, ad esempio, che 
in Francia, nel 1946, passarono meno di due settimane dal giorno in cui 
l'Assemblea votò la legge che aboliva le case di tolleranza ed ogni rego- 
lamentazione del meretricio a quello in cui ridette nuovamente alla po- 
lizia poteri quasi assoluti sul mondo delle girovaghe. Nè si può trascu- 


rare, come spieghiamo nella nota — 


pubblicata in prima pagina, che la 
legge Merlin, approvata dal Parla- 
mento sedici mesi or sono, ma con- 
cepita più di dieci anni fa in un’at- 
mosfera politica molto diversa, non 
può sfuggire a critiche in un momen- 
to in cui la classe dirigente italiana 
sembra intenzionata a restaurare con- 
cezioni e strutture sociali ormai supe- 
rate, a scapito di quel poco di nuovo 
che aveva cominciato ad apparire ne- 
gli anni immediatamente successivi 
alla Liberazione. 

Fra le critiche che vengono avan- 
zate alla legge 75 del 20 febbraio 1958 
(è questo il nome ufficiale della legge 
Merlin) va fatta, tuttavia, una netta 
distinzione. Bisogna separare cioè 
quelle che sono il frutto di un’analisi 
seria e scientifica del problema, da 
quegli attacchi che, invece, sono uni- 
camente l’espressione d’antichi e non 
sempre disinteressati pregiudizi. 

La più seria delle critiche che in 
queste ultime settimane è stata fatta 
alla legge 75 (critica che traspare an- 
che nelle parole della relazione di 
maggioranza) è che la sua applicazio- 
ne ha accresciuto notevolmente la 
diffusione delle malattie veneree e in 
particolare della sifilide. Ed in effet- 
ti, un sensibile aumento della sifilide 
non può essere negato. Un’inchiesta 
compiuta a Milano e in altre città 
dell’Italia del nord da un gruppo di 
medici, di giuristi e di sociologi, ci 
fornisce queste cifre preoccupanti. Al 
eentro antivenereo e ai dispensari co- 
munali di Milano si è passati, per 
quanto riguarda la sifilide primo-se- 
ceondaria, vale a dire nella fase di 
contagio, dai 122 casi del 1956, ai 201 
del 1957 e ai 278 del 1958. Nei primi 
mesi del 1959 il peggioramento è con- 
tinuato. Mentre infatti nei primi tre 
mesi del 1958 s'erano avuti in tutto il 
comune di Milano 64 casi di sifilide 
primo-secondaria, nello stesso periodo 
del 1959 i casi registrati sono stati 143. 

Un aumento più o meno simile s’è 
notato in molte altre zone: così a Bo- 
logna, dove si è passati da 75 casi nel 
1957 a 96 del 1958; a Modena, da 10 a 
60; a Brescia, da 31 a 61; a Padova, 
da 18 a 33; a Ravenna, da 24 a 29; 
a Udine, da 10 a 30; a Mestre, da 12 
a 61. Anche le cifre di Roma ci mo- 
strano un aumento notevole: da 384 
nel 1957 a 590 nel 1958. 


Il nuovo ciclo 


LI studiosi che hanno raccolto que- 

ti dati s’affrettano ad aggiungere 
due precisazioni: la prima è che l’au- 
mento che s’è prodotto nel 1953 ri- 
spetto all'anno precedente, è, per la 
sua portata, simile a quello che s’era 
prodotto nel 1957 rispetto al 1956, e 
nel 1956 rispetto al 1955. In realtà è 
da quell’anno, mentre cioè la proposta 
di legge della senatrice socialista fa- 
ceva avanti e indietro tra le commis- 
sioni della Camera e del Senato sen- 
za essere mai messa in discussione, 
che s’è potuto registrare un sensibile 
incremento nel numero dei nuovi ca- 
si di sifilide, La seconda precisazio- 
ne è che questo fenomeno non s'è 
prodotto soltanto in Italia ma in tut- 
ta l'Europa ed anche negli Stati Uni- 
ti. Si tratta, insomma, d’una tenden- 
za generale le cui cause non sono tut- 
tavia affatto chiare. La maggioranza 
degli scienziati, infatti sono concordi 
nell’escludere che il treponema palli- 
dum, l’agente della sifilide abbia svi- 
luppato in questi ultimi anni una for- 
ma di resistenza alla penicillina, che 
gli permetterebbe di sopravvivere al- 
le prime iniezioni del medicamento. 
Due ipotesi fatte da taluni sifilografi 
sono: l. che, come spesso avviene in 
questo tipo di malattie, si sia da poco 
entrati in un nuovo ciclo di maggior 
virulenza; 2. che la certezza di poter 
vincere facilmente l’infezione con po- 
che iniezioni di penicillina abbia por- 
tato con sè un minor timore del con- 
tagio e cuindi una diminuzione nel- 








le opportune precauzioni igieniche. 

Anche inquadrato in questi limiti, 
in questa tendenza generale all’au- 
mento della sifilide in tutto il mondo 
occidentale, quanto avviene in Italia 
nel campo delle infezioni venerse ap- 
pare tuttavia, a molti sifilografi, col- 
legato con l’entrata in vigore della 
legge Merlin. Se infatti si esaminano 
le cifre degli altri paesi, essi fanno 
notare, si vede che l'aumento è stato 
di portata molto minore: in Francia, 
ad esempio, si è passati da 1156 casi 
del 1955 a 1461 del 1958; negli Stati 
Uniti l'aumento è stato di circa un 
10-15 per cento l’anno. Bisogna inol- 
tre tener presente che nelle cifre ita- 
liane, che pure denunciano un au- 
mento tanto notevole, non sono con- 
tenuti che in minima parte, nel 1958 
(al contrario di auanto avvenne nel 
1957 e negli anni precedenti), i dati 


. riguardanti le prostitute, a causa del- 


l'approvazione della legge Merlin. Se 
anche queste donne fossero oggi re- 


Roma. L'adescamento 
notturno d'una prostitu- 
ta in piazza Santi Gio- 
vanni e Paòlo, sul Celio. 
In italia non è stata an- 


cora applicata la rifor- 


ma sanitaria, approvata 


nel ‘56, per prevenire il 
diffondersi della sifilide 


e altre malattie veneree. 





golarmente visitate come allora, l’au- 
mento della sifilide risulterebbe pro- 
babilmente anche maggiore. 

Nè, concludono i sifilografi che cri- 
ticano l’ordinamento attuale, potreb- 
be essere diversamente. L’Italia è in- 
fatti, oggi, uno dei paesi che hanno 
una delle legislazioni più liberali (0 
più irresponsabili) in materia di pro- 
stituzione e di malattie veneres. La 
legge 75, oltre a prescrivere, com’era 
giusto, la chiusura delle case di tolle- 
ranza, contiene anche due articoli e- 
stremamente pericolosi: il 5. e il 7. 
Il primo stabilisce che le donne fer- 
mate dalla polizia perchè accusate di 
adescamento e prive di documenti, 
non possono in nessun caso essere 
sottoposte a visita medica; il secondo 
precisa che, non solo le autorità di 
pubblica sicurezza, ma neppure quelle 
sanitarie possono obbligare «le don- 
ne che esercitano o siano sospettate 
d’esercitare la prostituzione » a pre- 
sentarsi periodicamente ad una visi- 
ta medica. In tal modo, tutte quelle 
che sotto qualsiasi forma si dedicano 
alla prostituzione (dalle girovaghe al- 
le call-girls) sfuggono ad ogni con- 
trollo. Se sono ammalate (e calcoli 
attendibili mostrano che tra le stra- 
dali un 4-5 per cento sono affette da 
sifilide contagiosa ed un 10-15 per 
cento da altre malattie veneree) nes- 
suno può impedire loro di continuare 
la professione. Negli ultimi mesi se 
ne sono avute prove impressionanti. 
Come il caso di G.L., una girovaga di 
36 anni che ai primi d’aprile del 1958, 
pochi giorni dopo l’entrata in vigore 
della legge Merlin, si presentò al cen- 
tro di profilassi sociale di Milano do- 
ve le fu riscontrata una forma di si- 
filide in stadio molto avanzato e par- 
ticolarmente pericolosa a causa di le- 
sioni intorno alla bocca. Poichè la 
nuova legge proibiva di trattenerla e 
ricoverarla in ospedale contro la sua 
volontà, i medici dovettero acconten- 
tarsi d’invitarla a ritornare, anche se 
erano sicuri che non l’avrebbero rivi- 
sta mai più. 

A questo punto dobbiamo porci dus 
domande: Sono esatti i dati statistici 
che abbiamo citato? Sono giuste le 
conclusioni che ne vengono ricavate? 
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RESTAURAZIONE OSCENA 








IMPUTATA 





“Alla prima domanda bisogna ri- 
spondere affermativamente, facendo 
però, al tempo stesso, una riserva. 
L’aumento del numero di casi di sifi- 
lide ufficialmente riscontrati non può 
essere messo in dubbio. Ci si può però 
chiedere se ad esso corrisponda un 
aumento effettivo del numero degli 
ammalati. E’ legittima infatti l’ipote- 
si, avanzata da qualche medico, che a 
mano a mano che la sifilide perde il 
carattere di malattia incurabile e so- 
cialmente condannabile, il numero 
delle persone disposte a confessare di 
averla contratta ed a farsi curare 
presso un ente pubblico, va rapida- 
mente aumentando, Così, mentre è 
probabile che vent'anni fa chiunque 
poteva permetterselo si rivolgeva, an- 
che a casto di gravi sacrifici econo- 
mici, ad un medico privato, oggi mol- 
ti sono coloro che non hanno più dif- 
ficoltà a presentarsi ad una mutua o 
a un dispensario comunale. Poichè le 
statistiche che abbiamo riportato si 
riferiscono unicamente ai dati regi- 
strati presso questi enti, all'aumento 
che esse indicano potrebbe anche non 
corrispondere un aumento effettivo 
dei nuovi malati. 

Passiamo ora al secondo punto. Am- 
messo che negli ultimi anni si sia avu- 
ta veramente una maggior diffusione 
del contagio sifilitico, la causa di qus- 
sto fatto va davvero ricercata nella 
applicazione della legge Merlin, ed è 
quindi utile e necessario modificarla, 
nel senso di ristabilire le visite perio- 
diche obbligatorie per tutte:le donne 
sospettate di esercitare il mestiere di 
prostituta? 

Per cercare di rispondere a questa 
domanda, dobbiamo purtroppo esa- 
minare ancor più da vicino la realtà, 
spesso ripugnante, di questo mondo. 
Coloro che negano che esista un rap- 
porto diretto tra l'applicazione della 
legge Merlin e l’aumento della sifilide, 
non sì limitano, infatti, a far notare 
che questo fenomeno s'è iniziato nel 
1955 e che quindi uno studio vera- 
mente scientifico dovrebbe risalire a 
quell’anno e comprendere perchè, al- 
lora, la curva prima decrescente, ri- 
cominciò a salire. Essi fanno anche 
quest’altro ragionamento. Teniamo 
presente, essi dicono, la differenza 
che esiste tra la vita d’una girovaga 
e cuella d’una delle 2500 donne che 
fino al 20 settembre dell’altr’'anno e- 
rano rinchiuse in uno dei 560 postri- 
boli d’Italia. Ognuna di loro riceveva 
quaranta, cinquanta, sessanta clienti 
al giorno. Anche ammettendo che ie 
visite bisettimanali cui erano sottopo- 
ste fossero sempre scrupolose, nulla 
poteva impedire che nel periodo tra 
due controlli, ciascuna di loro potesse 
infettare cento o centocinquanta uo- 
mini: la stessa quantità che una gi- 
rovaga media accosta in due o tre 
mesi. Da un punto di vista stretta- 
mente quantitativo, quindi, una sola 
pensionante malata era pericolosa 
quanto cinquanta stradali. 


Il problema, d'altra parte, non è 
unicamente igienico, ma anche giuri- 
dico. Per ristabilire il controllo pre- 
ventivo sulle prostitute, sarebbe pri- 
ma necessario definire che cosa s’in- 
tende per prostituta. In pratica biso- 
gnerebbe ricreare quella categoria di 
donne munite di libretto sanitario e 
schedate dalla polizia (e conseguen- 
temente private d’una quantità di di- 
ritti di cui godono tutti gli altri citta- 
dini) che la legge Merlin s'è proposta 
d’abolire. Indubbiamente, in queste 
condizioni, il controllo sanitario sa- 
rebbe più facile; come sarebbe più 
agevole prevenire i furti se tutti i pre- 
giudicati venissero tenuti costante- 
mente in galera. Uno stato liberale 
però non dovrebbe mai ricorrere a 
mezzi simili, almeno fino a quando 
non ha compiuto seriamente il ten- 
tativo di cercare di risolvere il proble- 
ma per altre vie. 

E non è certo questa la situazione 
dell’Italia. Molto infatti potrebbe es- 
sere tentato per combattere l’aumen- 
to della sifilide senza pensare a mo- 
dificare o ad abrogare la legge Mer- 
lin. Ce lo dimostrano due fatti. Il pri- 
mo è che dal luglio 1956 esiste una 
riforma delle leggi sanitarie per quan- 
to riguarda le malattie veneree. Gli 
articoli del nuovo testo stabiliscono, 
tra l’altro, che quando un medico 
provinciale ha fondato motivo di ri- 
tenere una persona affetta da malat- 
tia venerea, può ordinarle di farsi vi- 
sitare e, nel caso che risulti malata 
in fase contagiosa, può prendere tut- 
te le misure necessarie per evitare il 
diffondersi della malattia, compreso 
il suo ricovero forzato in ospedale. Si 
tratta indubbiamente d’una legge im- 
perfetta, perchè in molti paesi (Sve- 
zia, Danimarca, Olanda, eccetera) che 
hanno abolito un regime sanitario 
specifico per le prostitute, le leggi per 
la denuncia e la cura obbligatoria 
delle malattie veneree sono molto più 
dure. Essa assicura tuttavia un discre- 
to sistema di controllo. Fino ad oggi 
la riforma del 1956 non è stata mai 
applicata e non, come comunemente 
si crede, per il fatto che essa è in 
contrasto con la legge Merlin (che fra 
l’altro è di quasi due anni successiva), 
ma perché in tre anni l’Alto Commis- 
sariato per la Sanità, prima, e il mi- 
nistero della Sanità, poi, non hanno 
mai preparato il regolamento per 
darle pratica attuazione. Non è quindi 
colpa della legge Merlin, ma della 
mancanza del regolamento se G.L., la 
prostituta milanese che può appesta- 
re i suoi concittadini solo bevendo un 
bicchiere d’acqua, va ancora in giro 
invece di curarsi in ospedale. 

Il secondo fatto che vogliamo citare 
per dimostrare quanto poco, nei limiti 
dell'ordinamento esistente, sia stato 
fatto per combattere il diffondersi 
della sifilide, è questo. Nel maggio 
scorso il terzo dispensario antivenereo 
di Roma, che si trova in via Boe- 
mondo, in una zona particolarmente 
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popolare, vicino alla stazione Tiburti- 
na, aveva in cura diciotto nuovi ma- 
lati di sifilide. Erano state praticate a 
ciascuno solo una o due iniezioni di 
penicillina che, essendo ciascuna di 
poche centinaia di migliaia d’unità, 
non assicuravano immediatamente la 
fine del periodo contagioso. Un paio 
di settimane fa fu detto loro che do- 
vevano interrompere la cura: non c’e- 
ra più medicamento. Nè c’era modo di 
procurarselo togliendolo agli altri di- 
spensari, perché la situazione era i- 
dentica ovunque. Il ministero della 
Sanità non aveva potuto acquistare le 
fiale perchè la ragioneria generale, 
cui la richiesta di nuovi fondi per me- 
dicinali era stata inoltrata nel dicem- 
bre scorso, non aveva ancora inviato 
il danaro. 

E’ chiaro che in simili condizioni le 
critiche alla legge 75 perdono gran 
parte del loro valore. Dànno cioè l'im. 
pressione d’essere una specie di scor- 
ciatoia proposta da coloro che, invece 
di spingere lo Stato a funzionare co- 
me dovrebbe, vogliono risolvere a buon 
mercato una situazione difficile. 


Delitti sessuali 


OME abbiamo accennato all’inizio, 

le critiche alla legge Merlin non si 
basano, però, solo su motivi di carat- 
tere sanitario. Altri due argomenti so- 
no: l'aumento delle prostitute nelle 
strade italiane e l'aumento dei delitti 
sessuali. 

L’uno e l’altro hanno scarso fonda- 
mento, All’inizio del 1958 in Italia, se- 
condo un calcolo abbastanza attendi- 
bile, c'erano circa trentamila prosti- 
tute stradali. E’ probabile che questa 
cifra abbia subito negli ultimi mesi 
un certo incremento. Sulle strade so- 
no finite certamente una parte delle 
2500 pensionanti delle case chiuse, 
specie le più anziane, incapaci di tra- 
sformarsi in ragazze squillo; e nuove 
reclute si sono certamente aggiunte 
essendo diminuito il pericolo di retate 
da parte della polizia. Ma in nessun 
caso si può credere che l’aumento ab- 
bia assunto proporzioni tali da quin- 
tuplicare, come sostengono alcuni, il 
numero delle girovaghe in un anno. 
Una simile cifra sembra sfiorare i li- 
miti della fantascienza: 150 mila pro- 
stitute stradali in Italia; cinque ogni 
mille italiane. 

L’aumento dei delitti sessuali sem- 
bra un dato ancor più grave. Ne ha 
parlato l’onorevole Remo Gaspari nel- 
la sua relazione, richiamandosi a 
quanto avevano detto alcuni dei pro- 
curatori generali delle Corti d’appello 
nei discorsi riassuntivi dell’anno giu- 
diziario pronunciati nel gennaio scor- 
so (ma altri, come Arrigo Lazzare di 
Roma avevano invece indicato chia- 
ramente la diminuzione di questo ti- 
po di delitti). E l’accenno ha fatto più 
effetto sull’opinione pubblica, perchè 








s'è toccato qui uno dei pregiudizi col- 
lettivi più diffusi nel nostro paese: 
quello che vuole gli italiani tutti ec- 
cezionalmente virili. La chiusura delle 
case di tolleranza, l'eliminazione di 
questa possibilità di sfogo, avrebbe e- 
sasperato un gran numero dei giova- 
ni, i quali comincerebbero ad impie- 
gare la loro carica sessuale repressa in 
aggressioni ed altre azioni delittuose 


. contro le donne: questa l’interpreta- 


zione immediata e quasi unanime che 
è stata data dell'aumento dei delitti 
sessuali, con l’implicita conclusione 
che le case di tolleranza, visto che la 
loro abolizione ha prodotto effetti si- 
mili, è, tutto sommato, il male minore. 

Ma quali sono i delitti sessuali di 
cui si parla? Per comprendere di che 
cosa si tratta vogliamo descrivere ai 
nostri lettori un’azione criminale di 
questo genere avvenuta a Roma po- 
che settimane fa e che, proprio per la 
sua brutalità e per il periodo in cui 
s'è prodotta, è stata messa in rappor- 
to con la discussione che s'è svolta al- 
la Camera a proposito della legge 
Merlin. 

Protagonisti sono sei giovani della 
Marranella, una borgata popolare di 
Roma, che la sera del 15 maggio, poco 
prima di mezzanotte invitarono G.F., 
un’anziana prostituta in attesa di 
clienti al lungotevere Michelangelo, a 
salire su una vecchia millecento. Sulla 
macchina vi erano due sole persone. 
Ma a poco a poco la comitiva s’ingros- 
sò quando, come per caso, alla prima 
automobile s’aggiunsero una topolino 
e una seicento. Mentre la donna, co- 
minciando a intuire cosa stava per ac- 
cadere, chiedeva di scendere, la comi- 
tiva era giunta alla periferia della 
città. Le macchine si fermarono su un 
prato e immediatamente gli uomini, a 
turno, cominciarono a battere la pro- 
stituta, a insultarla, a tentare di u- 
sarle violenza; dopo qualche minuto 
la lasciarono a terra, quasi tramortita. 
Allora uno dei giovani le strappò la 
borsetta, dentro la quale erano tren- 
tasettemila lire, e tutti risalirono in 
macchina. Prima di andarsene via, 
però, la millecento passò con le ruote 
sulle gambe della donna. 

Tornati alla loro borgata i sei furo- 
no visti al caffè. Si vantavano della 
loro impresa. « Abbiamo dato una le- . 
zione a una di quelle del Lungote®e- 
re », dissero più volte, con compiaci- 
mento, agli amici disposti ad ascol- 
tarli. 

Basterebbe questa frase, se non ci 
fossero già altri particolari, per farci 
ritenere che, se proprio si vuole tro- 
vare una causa sociale per questo tipo 
di delitti, essa non va ricercata nella 
chiusura delle case di tolleranza. E” 
forse più giusto pensare all’atmosfera 
spirituale e politica in cui vive oggi 
l’Italia che, al di sotto delle molte be- 
nedizioni di vescovi, non è forse dissi- 
mile da quella che conobbero i nostri 
padri, quasi quarant'anni fa, negli 
anni del primo dopoguerra. 






IL FASCIO 
DI RAVENNA 


ON. Pacciardi e tutti coloro 

che come lui preferiscono le 
alleanze politiche più innaturali 
ed assurde, pur d’impedire uno 
schieramento di sinistra demo- 
cratica, avranno ampia materia 
di meditazione dai risultati elet- 
torali di Ravenna. 

A Ravenna, per diretto inter- 
vento di Pacciardi, di Saragat, 


» di Malagodi e dei dorotei demo- 


cristiani, era stata tentata una 
riedizione del vecchio centrismo 
quadripartito. Per assicurarne 
la vittoria s’era arrivati al pun- 
to di concordare coi missini una 
confluenza di voti sui candidati 
centristi, non curando l’effetto 
che un'intesa del re avreb- 
be avuto sugli elettori repubbli- 
cani e socialdemocratici. L’as- 
surdo era poi stato raggiunto e 
superato con l’intervento del ve- 
scovo e dei parroci nella cam- 
pagna elettorale: il clero raven- 
nate, munito del famoso decre- 
to del Sant’Offizio, aveva dili- 

entemente esorcizzato i candi- 

ati socialisti e comunisti, bene- 
dicendo con l'aspersorio la vec- 
chia edera mazziniana. 

Da una situazione del genere 
non potevano che uscire i ri- 
sultati resi noti martedì matti- 
na: schieramento di centro-de- 
stra che perde mille voti in ci- 
fre assolute e raccoglie soltanto 
il 47,9 in cifre percentuali; 
schieramento di sinistra che 
guadagna diecimila voti rispet- 
to alle elezioni provinciali del 
1957 e raggiunge il 51,8 dei voti 
complessivamente espressi. I 
fautori ad oltranza del centri- 
smo (con in testa Il "Resto del 
Carlino” che aveva puntato in 
pieno sulla carta di Ravenna) 
hanno così avuto la risposta che 
era facile prevedere. 

I risultati elettorali di Raven. 
na vanno dunque accolti con 
franca soddisfazione da tutti 
coloro che lotti. .» per arginare 
l’involuzione clericale e reazio- 
naria della politica italiana e 
pèr aprire la possibilità d’uno 
sbocco e d’un’alternativa a sini- 
stra dopo dodici anni di mono- 
polio democristiano del potere. 

C'è naturalmente, nella vitto- 
ria della sinistra a Ravenna, un 
aspetto negativo che conviene 
sottolineare e spiegare: ed è 
l'accordo elettorale tra socialisti 
e comunisti, accordo ‘che in al- 
tre località ed in altre circo- 
stanze (come dimostra il recen- 
te esempio della Val d’Aosta) 
può anc estendersi ad altre 
forze politiche certo non sospet- 
te di simpatie comuniste. Colo- 
ro che vedono in quest’accordo 
una riedizione del fronte popo- 
lare e traggono da ciò motivo 
di scandalo e di paura, debbono 
innanzitutto esaminare le ra- 
gioni e le modalità che hanno 
condotto all’alleanza delle sini- 
stre. Quando la legge elettorale 
impone la massima concentra- 
zione degli sforzi e quando i 
partiti di centro e di centro-si- 
nistra prendono l'iniziativa d’un 
frontismo di destra i cui ricordi 
nel nostro paese sono ancora 
così tragicamente recenti, è ri- 
dicolo scandalizzarsi ipocrita- 
mente se le opposizioni di sini- 
stra realizzano un blocco uni- 
tario. In una situazione di scon- 
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IL SINDACO CIOCCETTI: — Però al posto della liberazione di Roma celebreremo 


tro frontale, le opposizioni han. 
no il dovere prima ancora che 
il diritto di difendersi: questa 
verità d’altra parte è stata per- 
fettamente compresa anche dal 
corpo elettorale e dall’opinione 
democratica. 

D'altra parte l’aspetto negati- 
vo delle elezioni di Ravenna, e 
cioè ! pericoli d’una rinnovata 
collaborazione tra socialisti e 
comunisti, sono ampiamente bi- 
lanciati dai risultati elettorali 
dei cinque comuni con popola- 
zione superiore ai 10.000 abitan- 
ti nei quali s'è votato dome- 
nica scorsa col sistema della 
proporzionale. A Guardiagrele, 
a Sant'Agata dei Goti, a Ca- 
strovillari, a Cassano Jonico e 
a Oderzo il partito socialista ha 
realizzato un incremento, ri- 
spetto alle elezioni precedenti, 
del 25 per cento. Contempora- 
neamente i comunisti hanno re- 
gredito d’altrettanto. 

L'insegnamento che si può 
trarre da questa domenica elet- 
torale è dunque chiarissimo: 
avanzata socialista e regresso 
comunista in tutte le zone dove 
si vota con la proporzionale e 
dove ciascun partito si presenta 
con i suoi connotati politici; 
avanzata complessiva dello 
schieramento di sinistra contro 
quello di destra nelle zone in cui 
il blocco conservatore si presen- 
ta unito col dichiarato intento 
di mettere fuori giuoco le op- 
posizioni. Se questi risultati sa- 
ranno confermati in Sicilia, a 
Bari, Avezzano e negli 
altri centri minori, si potrà con- 
cludere che questa tornata elet- 
torale di primavera ha segnato 
un sostanziale miglioramento 
della situazione politica. 


VOCAZIONE 
DEMOCRISTIANA 


L RIFIUTO del sindaco di Ro- 

ma Urbano Cioccetti di cele- 
brare, come sempre era finora 
avvenuto, l’anniversario della 
liberazione della città dai nazi- 
sti e dai fascisti, costituisce l’ul- 
timo episodio d’una lunga serie 
con la quale, non soltanto a Ro- 
ma, la DC dimostra la sua na- 
turale vocazione all’alleanza 
permanente con i ceti conserva- 
tori e ì vecchi residui fascisti. 

Anche a Roma, come a Ra- 
venna, come in Val d’Aosta, al- 
l'atteggiamento della DC le op- 
posizioni hanno risposto unen- 
dosi in una protesta tanto più 
efficace e vigorosa in quanto si 
richiama a fatti ed a memorie 
che costituiscono il titolo di le- 
gittimità della Repubblica ita- 
liana. Presentare questa pro- 
testa unitaria come l’anticame- 
ra del fronte popolare sarà l’o- 
biettivo principale della propa- 
ganda clericale nei prossimi 
giorni. Ma è un obiettivo dif- 
ficile da raggiungere: l'opinione 
pubblica italiana ha infatti co- 
minciato a comprendere con 
chiarezza che dietro gli allarmi 
farisaici della DC c'è soltanto 
il desiderio di mantener divise 
le forze degli avversari mentre 
la DC prende l'iniziativa d’unir- 
si con ji gruppi più screditati del 
legittimismo e dell’estremismo 
di destra per consolidare una 
situazione politica che rischia 
d’avviarsi verso il regime. 

D'altra parte, se la responsa- 
bilità di quanto accade non fos- 
se già di per sè evidente, s’è in- 
caricato di renderla ancor più 
chiara l’on. Moro, segretario 
della DC, in un'intervista da 
lui concessa la settimana scor- 
sa alla rivista mensile ’’Succes- 
so”. « Noi preferiamo » ha detto 
Moro «un partito comunista 
anche fortissimo ma isolato, ad 
un partito comunista debole ma 
con potenti alleati», 

Non si poteva teorizzare più 
sinceramente di così la strate- 
gia politica democristiana che 
da dodici anni i dirigenti di quel 
partito perseguono. Un par- 
tito comunista fortissimo ma 
isolato: questo è ciò che occor- 
re per rinsaldare le fortune va- 
cillanti della DC e delle forze 


la Marcia su Roma... 


conservatrici italiane. Occorre 
uno spauracchio che spinga i 
buoni borghesi d'Italia, i buoni 
democratici, i buoni cittadini a 
far forza ai propri sentimenti 
e alle proprie convinzioni ed a 
ripararsi dietro l’ombra protet- 
trice dello scudo crociato. Un 
partito comunista debole evi- 
dentemente non serve allo sco- 
po; un travaso di voti dal PCI 
al PSI è quanto di peggio possa 
accadere per la Democrazia cri- 
stiana; uno schieramento di si- 
nistra che abbia il suo perno e 
la sua "leadership” nei sociali- 
sti e nelle altre forze della si- 
nistra democratica e che pos- 
sa, caso per caso, utilizzare i 
voti comunisti, può significare 
per essa la fine d'un incontra- 
stato monopolio e il passaggio 
dalle comode abitudini di go- 
verno a quelle assai più ingrate 
dell’o; one. Che importa ai 
dirigenti democristiani se in 
questo modo si riesce a svuota- 
re e battere ìl comunismo e a 
portare finalmente le masse po- 
polari nella vita dello stato? 
Il sindaco di Roma Urbano 
Cioccetti non è, in questo dise- 
gno generale, che una medio- 
cre pedina con la quale la cu- 
ria di Roma e la corrente cleri- 
co-fascista hanno creduto op- 
portuno offendere i sentimenti 
democratici e antifascisti della 
capitale della Repubblica. 


L PRIMO giugno i magistrati 

milanesi, riuniti in un’assem- 
blea generale e numerosissima, 
hanno votato un ordine del 
giorno nel quale si denuncia 
«il vigente sistema di promo- 
zione per concorsi che ha da 
gran tempo provocato e in mi- 
sura sempre maggiore provoca 
nella magistratura un gravissi- 
mo disagio, togliendo ai magi- 
strati la serenità necessaria al- 
l'’amministrazione della giusti- 
zia e creando una mentalità ge- 
rarchica e dipendenze interne 
forse più pericolose d'ogni resi- 
duo di dipendenza dall’esterno». 

Che cos'è accaduto per suscì- 
tare così vivaci allarmi tra i 
magistrati? 

E’ accaduto questo: la legge 
istitutiva del Consiglio superio- 
re della magistratura, votata 
con dieci anni di ritardo in tut- 
ta fretta al termine della pas- 
sata legislatura, ha suddiviso i 
magistrati in categorie corri- 
spondenti al grado gerarchico 
di ciascuno, Nelle elezioni per il 
Consiglio superiore, i magistra- 
ti italiani non votano tutti in- 
sieme, come sarebbe logico, ma 
distinti per gradi: i giudici di 
Tribunale eleggono i loro rap- 
presentanti e così i giudici di 
Corte d’appello e così quelli di 
Cassazione. Risultato: il voto 
dei giudici di Cassazione ha un 
peso specifico enormemente su- 
periore a quello dei giudici del- 
le altre categorie. E poichè in 
Cassazione arrivano poche de- 
cine di magistrati sulle molte 
migliaia che compongono l'or- 
ganico dell’ordine giudiziario, la 
famosa indipendenza della ma- 
gistratura rischia di risolversi 
in una lustra priva di contenu. 
to: le promozioni, i trasferimen- 
ti ed ogni altro provvedimento 
di carriera dipenderanno ormai 
da, un numero limitato di giu- 
dici (cioè dalla Cassazione) di 
cui sono purtroppo note, fatte 
salve le debite e apprezzabili ec- 
cezioni, ie inclinazioni confor- 
miste nei confronti del governo. 

L'allarme non è quindi gra- 
tuito: basti pensare che i giu- 
dici di Cassazione hanno nomi- 
nato a loro rappresentanti nel 
Consiglio superiore i capi gabi- 
netto dei due ultimi ministri 
della Giustizia, per rendersi 
conto dei pericoli che l’autono- 
mia dell’ordine giudiziario sta 
correndo in questi mesi. 


la 
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OMA. Il risultato più importante del re- 
cente viaggio di Kruscev in Albania, dal 
punto di vista della politica internazionale, è 
stata la proposta di creare nei Balcani una 
fascia di paesi privi d’'armamenti atomici, fa- 
scia che eventualmente potrebbe estendersi 
anche all’Italia. 4 
Questa proposta ha senza dubbio uno sco- 
po immediato: quello d’imbarazzare i gover- 
ni di Roma e Ankara, che hanno accettato di 
stabilire sul proprio territorio basi missilisti- 
che della NATO, e ibilmente di preveni- 
re l'installazione d’identiche basi in Grecia. 
Sarebbe tuttavia superficiale vedere nella 
proposta di Kruscev una manovra politica di 
semplice valore tattico. Il progetto d’una zo- 
na disatomizzata (ed eventualmente ad arma- 
menti controllati) nei Balcani, infatti, era già 
stata lanciata due anni fa dal primo ministro 
rumeno. Essa ha inoltre notevoli punti di so- 
miglianza con il progetto di creare una "zona 
di pace” all’estremo nord dell'Europa, nel 
Baltico (progetto che senza dubbio Sscev 
cercherà di rendere popolare durante il viag- 








DIARIO ITALIANO 


Spirito sovversivo 


*E’' STATO un momento della polemica intorno al ’’Giorno” in cui sono 

affiorate ancora una volta le caratteristiche sovversive della destra eco- 
nomica italiana. E’ stato quando s'è inteso coinvolgere in una discussione 
così ricca di falsi scopi il presidente della Repubblica, considerandolo non 
nella sua qualità di Capo dello Stato, ma come cittadino che ha ovvia- 
mente vita e attività private. Naturalmente ci rendiamo conto di quanto sia 
delicata la posizione di chi diventa presidente della Repubblica. Ora però 
ciò che ci preme sottolineare non è la delicatezza in cui viene a trovarsi 
l’uomo politico che ha raggiunto la più alta carica dello Stato nei con- 
fronti delle sue precedenti attività. Nel caso particolare si potrebbe dire, 
semmai, che se l’on. Giovanni Gronchi da uomo politico si trasformò in 
industriale, non fu per vocazione irresistibile, bensì per forza di cose. Certo, 
avrebbe preferito continuare a svolgere un’azione politica. Infine, cosa si 
vuole, coinvolgendolo nella polemica del Giorno”? Ci si propone di met- 
tere in crisi la presidenza del Consiglio? Se lo propose già nei mesi scorsi 
l'onorevole Giovanni Malagodi, indice del carattere sostanzialmente sovver- 
sivo di tutta la destra economica italiana, che ha il difetto d’apparire con- 
servatrice, mentre è animata da irresponsabile spirito di vendetta. 

Un esempio ed una spiegazione di tale spirito sovversivo può essere ri- 
preso utilmente ancora una volta dal bel libro di Angelo Tasca ”L’avven- 
to del fascismo”. Vi sono registrati, non solo gli orrori dello squadrismo, 
ma anche gli errori piuttosto volgari della classe padronale che quasi qua- 
rant’anni fa lo squadrismo alimentò, incoraggiò. 

Lo squadrismo emiliano, per esempio, non ebbe soltanto fini di rivalsa 
economica. Nella violenza emiliana, e anche in quella toscana, ci fu allora 
qualche cosa di gratuito. Si picchiavano i contadini non soltanto perchè, 
attraverso il movimento cooperativistico, stavano migliorando le proprie 
condizioni talvolta a danno di altri ceti; venivano picchiati anche perchè 
sembrava assurdo che essi avessero raggiunto un certo grado di dignità 
sociale. Come racconta Tasca, si gridava alle contadine: « Via le calze di 
seta! ». Un grido ridicolo che una borghesia seria non si sarebbe mai per- 
messo. Oggi tale grido non è più possibile. I ceti popolari hanno saputo 
guadagnarsi l'eguaglianza nel costume. Eppure in alcuni ceti conservatori 
lo spirito della rivalsa gratuita continua a manifestarsi. Non ci si propone 
una certa azione, avendo coscienza degli scopi esatti che si vogliono rag- 
giungere. Certe volte s'ha l’impressione che s’agisca a dispetto. Il tentativo 
di coinvolgere il presidente della Repubblica nella polemica del Giorno” 
ne è l’esempio. 

Cosa ci si propone? Un ceto economico e politico serio, quando inizia 
una campagna di stampa, sa sempre quali potranno essere gli sviluppi im- 
mediati, sa valutarne le possibili conseguenze ed ha ben chiaro in mente 
le conclusioni che vuole raggiungere. Una destra economica non sovver- 
siva non tenta mai di distruggere qualche cosa prima d’avere lo strumento 
destinato a sostituire quello distrutto. L’attacco al presidente della Re- 
pubblica sarebbe stato quindi comprensibile (chi l’ha scatenato non aveva ‘ 
certo fini moralizzatori) se oggi fosse dato riaprire il problema costituzionale 
con qualche possibilità di successo; mentre si può tranquillamente dire che 
la monarchia, e soprattutto i Savoia, sono finiti. La loro aneddotica inte- 
ressa, come interessa quella di tutte le monarchie. Non diremmo però che 
. gl’italiani oggi s’appassionino molto più ai casi d’Umberto, di Maria Josè, 
del principe Vittorio Emanuele, di quanto non facciano quando sono d’at- 
tualità Margaret, Baldovino o lo scià di Persia. 

Il tentativo di coinvolgere il presidente della Repubblica in una polemica 
equivoca è dunque gratuito e stupisce che venga dalla parte politica che si 
propone continuamente d’arginare il comunismo. Come non vedere che 
una crisi istituzionale faciliterebbe l’afflusso verso sinistra di moltitudini 
elettorali oggi passivamente legate agli interessi dei partiti di centro? Si di- 
rebbe quindi che la nostra destra economica, invece di far politica voglia 
soltanto soddisfare alcuni capricci. Com'è caratteristica di tutti i ceti in 
cui predominano uomini venuti dal basso (ed è un-merito che dimenticano 
volentieri), ai capi di Stato d’origine popolare si preferiscono quelli che 
regnano per i suggestivi diritti del sangue. A Gronchi, come a Luigi Einau- 
di, si rimprovera soprattutto d’essere uscito da una famiglia povera. Non 
per nulla anni fa si tentò di diffamare Finaudi perchè con i suoi risparmi 
aveva messo insieme una piccola proprietà agricola e aveva l’innocente am- 
bizione di smerciare vini con un'etichetta che portava il suo nome; ed è 
per la stessa ragione che ora si tenta di colpire l’attuale presidente della 
Repubblica. Fosse andato esule, oggi glielo rimproverebbero, come lo rim- 
proverarono a Carlo Sforza, come lo rimproverano sotto sotto a Randolfo 
Pacciardi. E poi chissà, non si può escludere che qualcuno preferisca la 
Marcia Reale all’Inno di Mameli, perchè i re di tanto in tanto distribui- 
scono contee, baronie. La commenda non basta più? 

Sono davvero curiosi gl’italiani che hanno fatto fortuna nell’industria 
e nel commercio. Non furono mai alla pari con i tempi. L’incapacità di 
rendersi conto di quelli che saranno i lineamenti dell’immediato avvenire 
è provato dai loro gusti. Guardate le case costruite mezzo secolo fa tra 
San Remo e Rapallo, sulle rive dei laghi lombardi e piemontesi. I tempi 
stavano per cambiare. Le Corbusier, Wright erano già nati ed essi so- 
gnavano castelli. torri merlate. Dopo aver lavorato tutta la vita si propo- 
nevano d’invecchiare nello scenario della ’’Cena delle beffe”. Eppure al 
Quirinale, anzi, nella modesta casa di villa Savoia, stava già un uomo che, 
politicamente più intelligente di loro, anche se moralmente non meno fiacco, 
non si faceva illusioni. Le monarchie erano in liquidazione un po’ dovunque; 
le moltitudini popolari, animate dai contrastanti interessi, s'erano messe in 
movimento... « Via le calze di seta! ». gridavano invece gli squadristi emi- 
liani. Oggi la destra economica ha altri motivi, ma non ci sembra che siano 
più consistenti. Il fine sostanziale resta lo stesso: sovvertire l’ordine costi- 
tuito, senza sapere quali potranno essere gl’istituti che dovrebbero rimpiaz- 


zare quelli capricciosamente distrutti. Lia 






































































































KRUSCEV E | BALCANI 


è LE DUE CERNIERE 
DELLA NATO 


gio nei paesi scandinavi che compirà nel pros- 
simo doni Mentre alla fascia disatomiz- 
zata balcanica dovrebbero partecipare Grecia, 
Turchia, Jugoslavia, Romania e eventualmen- 
te l’Italia (e forse anche l'Ungheria) nella zo- 
na di pace nordica dovrebbero essere inclusi 
la Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la Fin- 
landia e l’Islanda, 

La formazione di queste due zone ad ar- 
mamenti ridotti o addirittura smilitarizzate 
RA uno degli obiettivi costanti della 
politica di Kruscev in questi ultimi anni. 


I RAPPORTI CON TITO 


ge sono n scopi che il leader sovietico 
si propone di raggiungere con simili pro- 
getti? Sostanzialmente due: 

— Il primo è quello di mettere in crisi la 
NATO._ facendo saltare le due sue cerniere 
verticali. Questo scopo è più evidente nel pro- 
getto riguardante i i petei scandinavi in quan- 
to la realizzazione dell’idea d'una zona di pa- 
ce nell'Europa settentrionale comporterebbe 
l'uscita della Norvegia, dell'Islanda e della 
Danimarca dal Patto Atlantico. Anche la for- 
mazione d’una fascia ad armamenti ridotti 
nei Balcani potrebbe tuttavia indebolire la 
NATO, impedendo l’armamento atomico di al- 
cuni dei suoi membri. 

— Il secondo scopo di Kruscev, stretta- 
mente connesso col primo, è quello d’isolare 
la Germania, sia dal punto di vista tecnico e 
organizzativo sia dal punto di vista psicolo- 
gico. Il ministro sovietico riuscirebbe infatti 
‘certamente a concentrare più efficacemente 
l’attenzione dell'opinione pubblica mondiale 
sul militarismo tedesco, il giorno che la Ger- 
mania occidentale si trovasse ad essere l’uni- 
co paese potentemente armato e fornito di or- 
digni nucleari tra nazioni che in misura mag- 
gue o minore hanno accettato il principio 

ello smilitarismo. 

Rispetto a quello riguardante il Baltico, la 
proposta di cev per la zona disatomiz- 
zata nei Balcani ha tuttavia alcune caratte- 
ristiche proprie. Innanzi tutto è certo che uno 
degli scopi che il leader sovietico si propone 
di raggiungere è un riaccostamento alla Ju- 
goslavia, sia pure a livello dei rapporti tra 
stato e stato. Molti segni (l’ultimo è il cor- 
diale messaggio di auguri che Kruscev ha 
inviato a Tito nei giorni scorsi, mentre il suo 
aereo sorvolava il territorio jugoslavo) indi- 
cano infatti che, al contrario di quanto fret- 
tolosamente s'è spinti talvolta a pensare, la 
rottura tra Mosca e Belgrado non ha assolu- 
tamente un carattere definitivo. I violenti 
scoppi d’ira e le improvvise invettive di Kru- 
scev contro i revisionisti jugoslavi non muta- 
no infatti i dati di fondo della situazione nel- 
l'interno del blocco sovietico. Non cambiano 
cioè il fatto che Kruscev è impegnato da mol- 
ti anni in una battaglia con gli stalinisti al- 

“l'interno del suo paese e che l'evoluzione che 

egli intende favorire al blocco sovietico coin- 
cide, almeno in parte, con la visione del co- 
munismo del maresciallo jugoslavo. E’ logico 
che Kruscev sia interessato a un progetto che 
ha chiaramente l'approvazione di Belgrado. 


FASCIA DISATOMIZZATA 


Lia differenza tra il piano d’una zona 
di pace nell’Europa del nord e quello di 
una zona disatomizzata nei Balcani è che, nel 
secondo, è più evidente l'aspetto propagandi- 
stico e psicologico. Mentre infatti, come s'è 
accennato, la neutralizzazione dell’Islanda, 
Norvegia e Danimarca comporterebbe imme- 
diatamente la loro uscita dalla NATO e avreb- 
be quindi come conseguenza immediata lo 
scardinamento d’un fianco del Patto Atlanti- 
co, l'eventuale disatomizzazione della Grecia, 
della Turchia e anche dell’Italia non avrebbe 
ripercussioni così dirette e immediate. Alme- 
no in teoria, infatti, non è per nulla inconce- 
pibile che questi paesi rimangano nella NATO 
pur avendo accettato alcune riduzioni dei lo- 
ro armamenti. Per fare un solo esempio, ba- 
sta pensare che il piano di congelamento” 
degli armamenti proposto da Macmillan do- 
po il suo ritorno da Mosca, prevedeva appunto 
che la Germania occidentale rimanesse per 
sempre priva di bombe e missili atomici, pur 
continuando a far parte dell’organizzazione 
atlantica. 

Una disatomizzazione della Grecia, - della 
Turchia e dell’Italia (ammissibile, come s'è 
visto, in teoria) non sarebbe inconcepibile da 
un punto di vista concreto. Se infatti è certo 
che le rampe di lancio nell'Europa meridio- 
nale rappresenteranno nei prossimi mesi, spe- 
cie nel primo semestre del 1960, un elemen- 
to indispensabile nell’equilibrio strategico tra 
oriente e occidente, è altrettanto sicuro che 
entro la fine del ’60 l'America sarà in grado 
di far fronte alla Russia con una discreta scor- 
ta di missili intercontinentali e possa fare a 
meno dell’appoggio delle basi intermedie di 
missili sistemate in Europa. 

Per quella data non sarebbe quindi impos- 
sibile immaginare la formazione d’una fascia 
disatomizzata nei Balcani e nel Mediterraneo. 
Un po’ di coraggio e un po’ di fantasia po- 
trebbero spingere i governi di Roma, Atene 
e Ankara a chiedere quali garanzie, specie 
per quanto riguarda il controllo, Kruscev sa- 
rebbe disposto a dare, e quali contropartite 
sarebbe disposto a offrire. E non sarebbe im- 
probabile che, messo di fronte a una discus- 
sione concreta, il leader sovietico potrebbe 
finire col mostrare che la sua proposta, in so- 
stanza, contiene almeno una parte di bluff. 

A. Gam. 
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SPECULAZIONI 


BENEDETTE 


SSISI. Diecimila metri quadrati di terreni nel cuore del- 

la città, un nucleo di sei edifici a 3, 4, 5 piani costruiti ad 
uso uffici ed abitazioni, tra cui un auditorium capace, fra 
platea e galleria, di 1300 persone e un anfiteatro all’aperto 
con oltre 3.000 posti a sedere, un altro edificio di proprietà, 
5 case in affitto, una delle quali, ricca di tre saloni, adibita 
a ristorante per grosse comitive, e una vastissima rete di 
camere in case private a disposizione dei suoi ospiti: ecco 
quello che in pochi anni è riuscita a creare dal nulla una 
delle organizzazioni cattoliche più discusse del paese, la ”Cit- 
tadella Cristiana” di don Giovanni Rossi. 

Vent'anni fa, il 4 dicembre 1939, il suo fondatore, separa- 
tosi, dopo un passato tumultuoso, dalla sua prima famiglia 
religiosa, la Compagnia di San Paolo, era giunto ad Assisi 
per chiedere al vescovo che l’amministra tuttora, monsignor 
Placido Nicolini, ospitalità per sè e per i suoi pochi seguaci. 
L’ottenne, ma la guerra e le ——__ 


precarie condizioni economi- 
che non permisero, per pa- 
recchio tempo, all’ex segreta- 
rio del cardinale Andrea Fer- 
rari, (che negli anni immedia- 
tamente precedenti aveva orga- 
nizzato l’Opera omonima con 
sedi nelle principali città d’Ita- 
lia, in Palestina, Francia ed 
America) di riprender quota. 
Poi le cose cambiarono, grazie 
soprattutto al rumore sollevato 
da quei corsi di studi cristiani 
che ben presto furono assai più 
noti col nome di festival d’As- 
sisi. La loro manifestazione più 
nota è stata, nel 1956, la Sagra 
della Canzone Nova, per mezzo 
della quale don Rossi tentò di 
lanciare anche in Italia il jazz 
sacro. Il tentativo fallì clamo- 
rosamente. 


Il salvatore 


A nuova associazione assisa- 
na, la ’’Pro Civitate Christia- 
na”, aveva per scopo l’evangeliz- 
zazione interna, Ancora una vol- 
ta, don Rossi cercò di sfruttare 
il fascino di Assisi moltiplican- 
dovi gli ”incontri” con le varie 
categorie. Ma il nuovo program- 
ma gli poneva la necessità’ di 
trasformare in stabile l’organiz- 
zazione di fortuna su cui si reg- 
fevano i corsi di studi cristiani. 
E ciò significava provvedere in 
proprio a un’attrezzatura che 
Assisi era ben lungi dal poter 
assicurare. Come trovare però il 
‘ finanziamento a un’impresa co- 
sì ardita? Per anni tutti gli 
sforzi furono inutili. 

Nel 1951, don Giovanni decise 
di rischiare. Fece gettare le 
fondamenta di quello che at- 
tualmente è l’edificio centrale 
della Cittadella, e attese. Possi- 
bile che gli amici della Pro Ci- 
vitate non si sarebbero mossi? 
Ed ecco avvenire, l’indomani, 
quello che don Rossi chiama ”il 
miracolo”, ”l’arrivo del salva- 
tore”. 

Furio Cicogna, uno dei più 
ricchi industriali del nord e don 
Giovanni non si vedevano più 
dai tempi epici dell'Opera Car- 
dinal Ferrari di Milano. Nessu- 
no sa che cosa spinse Cicogna 
ad Assisi. Così come è tuttora 
un mistero quello che i due si 
dissero, allontanando ogni testi- 
monio. Ma le conseguenze furo- 
no presto visibili a tutti: in po- 
chi anni, la Pro Civitate potè 
assicurarsi tutti i terreni circo- 
stanti alla sua unica proprietà 
in via del Fosso Cupo e innal- 
zarvi gli edifici che abbiamo 
enumerato all’inizio. Potè inol- 
tre rendere più efficienti, senza 
risparmio, le varie sezioni del- 
l'Osservatorio Cristologico: la 
biblioteca, la discoteca e la pi- 
nacoteca. 

Da quel giorno il nome di Ci- 
cogna (e non di rado anche 
quello di sua moglie Olga) ri- 
corre in ogni lettera che don 
Rossi invia quindicinalmente 
tramite "La Rocca” (l’organo 
della sua associazione) ai suoi 
amici. In quella del 1. maggio 
scorso, ad esempio, vi è ricorda- 
to due volte: la prima, per ri- 
conoscere che « ne] 1951 l’ange- 
lo della sua Provvidenza » era 
stato appunto il Cicogna; e la 
seconda per esclamare: «Se il 
buon Dio mi avesse mandato in- 
contro un po’ prima il dott, Fu- 
rio Cicogna, potrei oggi cantare 
il ”nunc dimittis”... Invece c’è 
ancora molto da fare ». 


Contropartita 


CHE CICOGNA meriti que- 

sta riconoscenza è anche 
troppo evidente, Naturalmente 
non sempre egli può agire di 
persona, o con i propri mezzi. 
Ma un industriale del suo livel- 
lo, quando prende a cuore una 
causa, sa mettere a soqquadro 
il mondo: se non altro il mondo 
delle proprie relazioni. Don Ros- 
sì è persino riuscito recentissi- 
mamente a fargli realizzare un 
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film, ”La Redenzione”. Cono- 
sciuti i suoi progetti, Cicogna, 
racconta don Giovanni, « si as- 
sunse il compito di parlarne al 
Centro dell’Arte e del Costume 
di Venezia, diretto dal carissi- 
mo dott. Paolo Marinotti, figlio 
del grande Presidente della 
SNIA. In breve tempo venne or- 
ganizzato il finanziamento del 
film e l’ing. Lucci Chiarissi co- 
minciò a girare con la sua com- 
pagnia dell’Accademia di Brera». 

Il nome di Marinotti, però, 
non è il solo tra quelli dei gran- 
di industriali e finanzieri del 
Nord, ad apparire negli scritti 
quindicinali di don Giovanni. 
Nelle sue "lettere ai Rocchigia- 
ni”, don Giovanni ne cita sem- 
pre molti altri. Per esempio, il 
1. maggio scorso, comunicando 
loro la notizia relativa all’ulti- 
ma costruzione della Cittadella, 
(giunta in questi giorni al 5. 
piano) invocava «al nostro ama- 
tissimo Mariano Provvidenza, 
rieletto il 7 aprile ad unanimi- 
tà Presidente dell’Associazione 
Industriale Lombarda » le più 
larghe benedizioni dell’Immaco- 
lata. 

Una sola volta don Rossi è di- 
venuto sintomaticamente reti- 
cente: nella lettera del 1. giu- 
gno, offrendo il resoconto del- 
l’”Incontro per gli Industriali”, 
svoltosi ad Assisi dal 7 al 10 
maggio. I partecipanti furono 
un’ottantina e al cronista del 
"Messaggero dell'Umbria” non fu 


foma. Il sindaco Ul 
bano  Cioccetti sul 
piazzale del Colosseo 
ascolta il discorso di 
» E TIRI. 


giorno del 


Giovanni 


maggio, 


Corpus Domini. Alla 


sua destra: il conte 
Pao!o Della Torre di 
Sanguinetto, che è 
assessore delegato € 
assessore al bilancio 


del comune di Roma. 





difficile citare tra i presenti, ol- 
tre a Cicogna, l’ingegner Pesen- 
ti, amministratore delegato del- 
l’Italcementi, il barone France- 
sco Mario Oddasso, amministra- 
tore delegato della CISA, Erri- 
co Ozzani, presidente dell’Asso- 
ciazione nazionale dei Cavalie- 
ri del Lavoro, l’on. Arturo Mi- 
chelini, l’on. Franco Servello, 
l'ex ministro della Cultura po- 
polare Dino Alfieri, ecc. Don 
Giovanni, invece, contrariamen- 
te ad ogni sua abitudine, si li- 
mitò a dire: « Tutti grandi no- 
mi, che non ardisco pubblicare 
temendo di commettere quasi 
un peccato di vanità »; e prefe- 
rì diffondersi a descrivere lo 
spettacolo di fede dato da quei 
"’grandi” alla messa di congedo: 
« Tutti vennero a comunicarsi e, 
accanto a loro, non vi erano so- 
lamente le consorti, le figlie e 
le sorelle, ma gli autisti che si 
accostarono alla stessa mensa 
coi loro padroni ». 

Ma quale utile contropartita 
può offrire un don Rossi con la 
sua Pro Civitate ai suoi ospiti? 
A questa domanda rispondono 
eloquentemente gli incontri coi 
lavoratori che si sono venuti in- 
tensificando in questi ultimi an- 
ni ad Assisi con un ritmo sem- 
pre più intenso. Dai primi in- 
contri annuali di ferragosto, s'è 
infatti passati agli incontri 
mensili e plurimensili, tanto che 
tra il 19 aprile ed il 1, maggio 
scorsì si sono verificati rispetti- 
vamente il 52. e il 53. della se- 
rie. Al 52. hanno partecipato la- 
voratori genovesi dei vari sta- 
bilimenti dell'’Ansaldo e dell’Il- 
va, della SCI Cornigliano, e del- 
la Nuova San Giorgio, Shell, 
Costa, Dufour, Piaggio, SANAC, 
FIT, SIAC, Bruzzo, Gennaro, 
Delta, UITE, più alcuni della 
CISA di Roma e di Rieti. A) 53. 
i partecipanti furono circa tre- 










cento, tutti torinesi della FIAT 
e della Michelin. 

Niente di più naturale che, in 
regime democristiano, i grandi 
padroni dell’industria regalino a 
turno ai loro operai un pellegri- 
naggio a Lourdes o un ritiro spi- 
rituale ad Assisi, nella speranza 
che in tal modo essi abiurino il 
dogma della lotta di classe. Ma 
non basta, naturalmente, in- 
fluenzare il lavoratori. I diri- 
genti d’industria hanno an- 
ch’essi bisogno d’evasioni nello 
spirituale e la Pro Civitate, ad 
Assisi, è un ambiente ideale al- 
lo scopo. Proprio mentre scrivia- 
mo, infatti, vi si sta tenendo un 
incontro per loro. 

L’amicizia degli industriali, 
però, non poteva bastare a don 
Rossi. L’espansione della Pro 
Civitate. in una città minusco- 
la ed intoccabile come Assisi, 
sollevava problemi quasi insolu- 
bili, che la potenza del denaro 
non era sufficiente a risolvere. 
E neppure bastava, in tempi di 
democrazia, assicurarsi i favori 
dei consiglieri comunali di mag- 
gioranza. Per costruire un mas- 
siccio auditorium, capace di 1300 
posti, o..xorreva. ad esempio, 
invadere per tutta la sua lun- 
ghezza una striscia di via Bor- 
go S. Pietro e d’incombere con 
l’edificio, sovrastato da un va- 
sto terrazzo pensile, costante- 
mente frequentato dalle folle 
vocianti dei participanti ai cor- 
si, sull’attiguo convento delle 
Collettine, suore ‘di clausura che 
avrebbero perduto ogni libertà 
di ricreazione all’aperto e avreb- 
bero visto gravemente insidia- 
ta la loro vita di silenzio e di 
preghiera. Oppure bisognava 
annettersi un largo tratto di 
via Ancaiani, che separa a ma- 
tà le proprietà della Pro Civi- 
tate, congiunte tra loro da due 
cavalcavia. Don Rossi non ebbe 
tanti scrupoli. Nel 1956 invase 
la striscia di Via Borgo S. Pie- 
tro e nel 1958 chiuse semplice- 
mente al traffico due traverse 
di via Ancaiani e poi la stessa 

via. Non contento, nonostante 
le proteste della stampa e del- 
la amministrazione comunale, 
trasformò via Ancaiani in una 
gradinata, allo scopo d’impedire 
il passaggio d’automezzi verso 
le proprietà Marcucci sulle qua- 
li da tempo la Pro Civitate ha 
posto la propria opzione, e ciò 
mentre il loro proprietario, di 
tutt'altro parere, aveva già ini- 
ziato la costruzione d’alcune 
ville che dovrebbero costituire 
un nuovo quartiere cittadino, 

Non si viola impunemente la 
legge, senza avere dalla propria 
parte i suoi tutori. E questo, 
appunto, è stato l’altro obietti- 
vo di don Rossi: attirare su di 






sè e sulla propria opera le sim- 
patie degli uomini politici, per 
potere opporsi vittoriosamente 
sia alle proteste pubbliche, sia 
alla commissione edilizia comu- 
nale, sia alla Sovraintendenza 
ai Monumenti, che avevano co- 
stantemente bocciato, in un pri- 
mo momento, i suoi progetti. 
Respinti ad Assisi, i progetti 
della Pro Civitate Christiana 
aggiravano quindi l’ostacolo e 
tornavano approvati da Roma, 
grazie all’intervento di qualche 
amico ministro o sottosegreta- 
rio. Non per nulla la Cittadella 
Cristiana è divenuta da qualche 
anno, oltre che un ritrovo di 
industriali, un luogo d’incontro 
per le personalità politiche del 
partito di maggicranza. 


Luogo d’incontro 


NA delle iniziative più abi- 
li, è senz'altro quella della 
Pasqua del Parlamentare che 
quest’anno è stata celebrata l’8 
marzo, in un momento politico 
particolarmente infelice. Eppu- 
re vi presero parte, assicura don 
Rossi, il doppio di senatori e di 
deputati dello scorso anno, tra 
cui un ex presidente ed un ex 
vicepresidente del Consiglio, A- 
done Zoli e Attilio Piccioni, l’on. 
Alfredo Amatucci, sottosegreta- 
rio alla presidenza, l’on. Car- 
mine De Martino, sottosegreta- 
rio agli Esteri, l’on. Angelo Di 
Rocco, sottosegretario alla Pub- 
blica Istruzione, i senatori Ma- 
rio Cingolani, Angelo Cemmi, 
Emilio Battista, Giacinto Genco, 
Dionisio Moltisanti, Gerolama 
Moro, Cristoforo Pezzini, Dome- 
nico Schiavone, Amor Tartufoli, 
e i deputati Gennaro Cassiani, 
Albertino Castellucci, Giuseppe 
Ermini, Renato Tozzi Condivi. 
L’ultimo ministro ospite della 
Pro Civitate Christiana è stato 
quello della Pubblica Istruzione 
Giuseppe Medici, il quale s’unì, 
il 9 maggio, al gruppo degli in- 
dustriali, per avere con essi un 
lungo scambio di vedute sulle 
direttive da imprimere alla scuo- 
la professionale e, in genere, 
sui rapporti tra scuola e indu- 
stria. Ma non dimenticheremo 
nemmeno la presenza a questo 
stesso convegno del Prefetto e 
del viceprefetto di Milano, dot- 
tor Angelo Vicari e dottor Villa 
Evidentemente l’inguaribile ot- 
timismo di don Rossi, sconfitto 
a Milano, ha avuto la meglio 
ad, Assisi. Ed è questo un triste 
segno dei tempi che un così 
sdolcinato interprete del Van- 
gelo abbia potuto realizzare i 
suoi sterili successi proprio nei- 
la patria di S. Francesco. 





IL CORPUS DOMINI 
A PALERMO 


LA PROCESSIONE 
CONTESA 


ALERMO. Il cardinale Ruffini aveva cancellato, di suo 

pugno, dall’elenco degli invitati in arcivescovado per la 
funzione del Corpus Domini (che s'è svolta a Palermo il 28 
maggio) due voci: presidente della regione e assessori re- 
gionali. Milazzo, rientrafido a Palermo, da Catania, la sera 
del 26, viene subito informato di questa decisione del cardi- 
nale, confermata la mattina dopo dalla Curia, per telefono, 
al capo gabinetto del presidente regionale, il vice prefetto 
Alfredo Di Cristina. 

La mattina del 27 Milazzo ordina al suo capogabinetto 
d’invitare il prefetto Carlo Gerlini a predisporre il regola- 
mentare servizio di sicurezza perchè « il presidente della re- 
gione parteciperà ufficialmente alla processione ». Per tutta 
la giornata del 27 la prefettura, la questura e gli uffici re- 
gionali sono in grande agitazione. Soltanto Milazzo ostenta 
una calma serafica. Lavora normalmente, riceve gli assessori, 
firma decreti, mentre il suo 
capo gabinetto entra ed esce 
continuamente dal suo ufficio 
sempre più preoccupato. 

« Il prefetto dice che l’au- 
torità civile non può imporsi 
a quella religiosa. E poichè si 
tratta d’una cerimonia reli- 
giosa... ». 

« Spieghi al prefetto che io 
non andrò nella .cattedrale 
dove il cardinale ha disposto 
il cerimoniale della funzione 
come meglio ha creduto. Mi 
inserirò nella processione du- 
rante il percorso. 

Di Cristina torna in prefet- 
tura e dopo mezz'ora è di 
nuovo davanti a Milazzo: 

« Il signor prefetto desidera 
sapere a quale punto del per- 
corso intende inserirsi, per 
predisporre il servizio. Le 
manderà il piano... ». 

«Dica al signor prefetto 
che m’inserirò dove vorrò 
farlo ». 

«Ma trattandosi 
cerimonia religiosa... ». 

« Ricordi al signor prefetto 
che quale presidente del go- 
verno regionale rappresento 
in Sicilia il governo dello sta- 
to col rango di ministro. Arti- 
colo 21 dello statuto ». 

Di Cristina telefona al pre- 
fetto, a lungo, poi si riaffac- 
cia da Milazzo: 
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« Secondo il prefetto la 
questione riguarda il coman- 
do territoriale militare, o il 
questore ». 

Al termine della mattinata 
Milazzo ordina di trasmettere 
al prefetto le sue richieste con 
un fonogramma ufficiale. Tor- 
nato in ufficio nel pomeriggio 
trova Di Cristina in attesa: 

«Il signor prefetto asseri- 
sce che lei rappresenta il go- 
verno dello stato soltanto su 
delega del governo... In ogni 
caso il signor prefetto deside- 
rerebbe parlare con lei, al te- 
lefono ». 

Milazzo chiama Gerlini e 
con fredda calma dice: « Ca- 
ro prefetto, come sta? Non ci 
vediamo da qualche tempo. 
Sa, questa campagna eletto- 
rale. Sì, appunto. Mi rincre- 
sce di doverla informare che 
* questa sera io presenterò una 
denuncia contro di lei ». 

Il funzionario, dibattuto fra 
un cardinale come Ruffini e 
un presidente regionale come 
Milazzo, cerca una soluzione 
pratica che il capo del gover- 
no regionale respinge. « Ven- 
ga con noi, fra le autorità; 
desidero soltanto sapere a 
che punto della processione... 
Purtroppo il cardinale queste 
cose le ha sempre decise di 
testa sua ». 

« Io potrei ordinarle di re- 
vocare l’autorizzazione del- 
la processione. Naturalmente 
non lo farò. Mi pare d’essere 
stato chiaro ». 

La mattina del 28 il cardi- 
nale trasmette telefonica- 
* mente a Milazzo un invito 
tardivo a partecipare alla ce- 
rimonia partendo, con le al- 
tre autorità, dall’arcivesco- 
vado. Milazzo non modifica 
le sue decisioni e non si reca 
all’arcivescovado. S’inserisce 
invece nella processione da- 
vanti alla cattedrale e segue 
il cardinale che porta il San- 
tissimo, sotto il baldacchino, 
fino a piazza Castelnuovo. Qui 
sale sul palco sempre alle 
spalle del cardinale che dopo 
la benedizione si volge verso 
di lui. Milazzo piega il ginoc- 
chio e bacia l’anello pastora- 
le, mentre il prelato mormo- 
ra: « Le voglio bene. M’addo- 
lorano queste contrarietà del- 
la politica. Venga a trovarmi 
dopo le elezioni ». 


I NOSTRI TEMI 


SOMOZA 


pi PRESIDENTE del Nicaragua Anastasio Somo- 
za ha decretato il 31 maggio lo stato d’assedio su 
tutto il territorio del paese dove si sarebbe creato 
un clima «d’invasione e di crescente attività rivolu- 
zionaria ». Dopo questa decisione, molti ufficiali 
sono fuggiti in Costarica con due aerei militari, 
decisi a non fare causa comune con Somoza in 
caso d’insurrezione. 


% Sulla crescente inquietudine nei paesi dell'America 
latina ancora retti da regimi dittatoriali, "’L’Espresso”, 
sul n. 11 del 1959, ha pubblicato un articolo di Mauro 
Calamandrei dal titolo ”Spira il vento di Fidel Castro”. 


PETRICCA 


* EX SINDACO democristiano di Sora, Annibale 
Petricca, grande elettore di Giulio Andreotti 
nella provincia di Frosinone, ha rifiutato l’invito 
della DC di non partecipare alla campagna eletto- 
rale amministrativa a Sora e s'è presentato come 
capolista d’un nuovo partito (Unione democratica 
sorana) in aperta polemica con i dirigenti della 
DC locale. 


* Il caso dell’ex sindaco di Sora, i suoi rapporti con 
Pietro Campilli e Giulio Andreotti, e la sua spregiudi- 
cata utilizzazione dei fondi della Cassa per il Mezzo- 
giorno, sono stati oggetto d’una inchiesta di Gianni 
Corbi e Fabrizio Dentice apparsa nel n. 39 del 1957 
col titolo: ”Petricca sindaco di Sora”. 


CAMORRA 


L PROCESSO a Pupetta Maresca e agli altri re- 

sponsabili dei delitti che hanno per sfondo la ca- 
morra dei mercati ortofrutticoli napoletani, verrà 
ripreso alla Corte d’Appello di Napoli probabil- 
mente verso la metà di novembre del 1959. Intan- 
to la giovane Maresca è stata trasferita dal carcere 
di Napoli, dove venne rinchiusa dopo l’arresto, a 
quello di Trani in provincia di Bari. 


+ Il fenomeno della camorra dei mercati ortofrutticoli 
e i delitti ad esso connessi, sono stati trattati dal- 
l’ ”Espresso” in un articolo di Livio Zanetti, apparso 
sul n. 15 del 1959 col titolo ”I ras della verdura tor- 
nano in città”. 
















OMA. Nel primo capitolo della nostra in- 
dagine sulla stampa italiana (’I persua- 


sori quotidiani”) abbiamo descritto le varie 
fasi del processo attraverso il quale la Con- 
findustria e alcune grandi industrie del 


Nord, come la FIAT, 


l’Italcementi e VEri- 


dania si sono assicurate il controllo di gran 
parte dei quotidiani del nostro paese. Nel 
secondo capitolo (‘Le grandi famiglie”) ab- 
biamo raccontato la storia di due fra le più 
autorevoli testate di giornali, il ’’Cor- 
riere della Sera” dei fratelli Crespi e ”Il 
Messaggero” dei fratelli Perrone. Questa 
volta ci occupiamo di due grandi armatori 
che negli ultimi anni sono diventati perso- 
naggi importanti nel mondo dell’editoria 
giornalistica: l'ex sindaco di Napoli Achil- 
le Lauro e il genovese Ernesto Fassio. 


Soltanto da pochi anni il coman- 
dante Lauro è entrato a far parte 
delle grandi famiglie del giornalismo 
italiano: ma l’ha fatto con lo stesso 
entusiasmo che abitualmente riserva 
alla sua fiotta e alla sua squadra di 
calcio. Per qualche tempo, fino alle 
ultime elezioni, il quotidiano Roma” 
di cui è proprietario è stato una del- 
le sue occupazioni preferite. Per il 
”Roma”, il Comandante ha fatto co- 
struire un edificio di cinque piani, la 
cui facciata principale, tutta di ve- 

tro guarda i 

magazzini del 
rto e i mo- 
dove attrac- 
cano le na- 
vi dei servi- 
zi di linea. 
Nello stesso 





mandante, in- 
fatti, ha volu- 
to avere sot- 
t'occhio tutti i dipendenti della sua 
azienda; così può scendere di tanto 
in tanto dal suo studio a controllarne 
personalmente l'efficienza, ricordando 
ai giornalisti e ai tipografi che se il 
loro posto è a terra, essi debbono con- 
sìderarsi, al pari dei marittimi im- 
barcati sulle navi, impegnati a far 
prosperare le fortune deila compagnia. 

Qualche volta Lauro abbandona 
improvvisamente il suo ufficio e fa 
un'incursione nella redazione o in ti- 
pografia. E se nota qualche suo im- 
piegato che non gli dà l'impressione 
d’applicarsi al lavoro con molto im- 
pegno, l’investe con frasi come que- 
sta: « Fetienti, ricurdateve ca tengo 
ddoje vapure ca faticheno pe’ vvule >». 

Eppure la sua attività d’editore è 
abbastanza recente, oltre che inaspet- 
tata. Risale al periodo della guerra, 
quando la sua avventurosa carriera 
d’uomo politico era ancora impreve- 
dibile per la maggioranza degli italia- 
ni. In quel tempo i maggiori quotidia- 
ni di Napoli dipendevano dallo Stato: 
e non solo per la linea politica. An- 
che le assunzioni di personale, gli sti- 
pendi dei redattori, l'acquisto della 
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carta e dell’inchiostro venivano de- 
cisì non dai proprietari ma dai fun- 
zionari d’un istituto di credito sta- 
tale: il Banco di Napoli. Il Banco di 
Napoli era stato costretto ad occu- 
parsi di giornali nel 1929, quando la 
grande crisi economica verificatasi 
negli Stati Uniti aveva raggiunto an- 
che l’Italia investendo tutti i settori 
della nostra economia. Insieme alle 
grandi industrie meccaniche e side- 
rurgiche, alle fabbriche di calzature 
e di cioccolatini, si trovavano in dif- 
ficoltà anche molti complessi edito- 
riali. Fu allora che lo Stato, per evi- 
tare l’estendersi della crisi, venne in 
aiuto alle aziende in pericolo rilevan- 
done i pacchetti azionari ed affidan- 
done la gestione all’IRI (Istituto 
per la Ricostruzione Industriale). 

L'operazione di soccorso interessò 
tutti i settori economici in ogni re- 
gione d’Italia. A Genova venne soc- 
corsa l’Ansaldo, uno dei maggiori 
complessi siderurgico-meccanici del 
nostro paese, di proprietà dei fratelli 
Pio e Mario Perrone, a Torino la SIP 
(Società Idroelettrica Piemontese); 
a Terni le acciaierie; a Napoli, insie- 
me con altre industrie, lo Stato rile- 
vò i complessi editoriali che stampa- 
vano i maggiori quotidiani della cit- 
tà: ”Il Mattino”, il ”Roma”, il ”’Cor- 
riere di Napoli”. Ma l’intervento della 
più importante banca del Mezzogior- 
no non sanò la situazione finanziaria 
dei tre quotidiani. Anzi, col passare 
degli anni, i pass gestione au- 
mentarono. Dal 1929 al 1942, infatti, 
i bilanci del ’’Mattino”, del Roma” e 
del ‘Corriere di Napoli” divennero 
sempre più gravosi: le spese di ge- 
stione più pesanti. Sensibilissimo il ca- 
lo delle vendite. Napoli e la Campania, 
infatti, non hanno mai assorbito, 
neppure nei periodi eccezionali, più 
di 100.000, 120.000 copie al giorno, 
quanto basta cioè, per tenere in vita 
non più di uno o due quotidiani al 
massimo. Il terzo giornale, quando c’è 
stato, ha sempre dovuto chiudere o 
essere assorbito dagli altri. E’ una 
specie di regola fissa che dura fin dai 
tempi di Scarfoglio, e che non cambiò 
nemmeno durante gli anni in cui il 
mercato giornalistico napoletano era 
in mano al Banco di Napoli. 

Fu questa la ragione che indusse 





la Banca, verso la metà del 1942, a 
liberarsi dei complessi editoriali che 
aveva acquistato in circostanze for- 
tuite e che ormai ir «cache arti un 
forte passivo nell’attività dell’istituto, 
il cui presidente Giuseppe Frignani, 
uno squadrista emiliano oggi diretto- 
re dell’ISVEIMER, (Istituto per lo Svi- 
luppo del Mezzogiorno) non ebbe dif- 
ficoltà a convincere il consiglio d’am- 
ministrazione a cedere le tre testate. 


Lauro editore 


QUESTO punto, però, sorsero le pri- 

me complicazioni. Frignani si rivol- 
se ai vecchi industriali e finanzieri 
napoletani clienti tradizionali della 
banca, ma nessuno di essi mostrò inte- 
resse per le testate poste in vendita. 
Sì fecero avanti invece, e con solle- 
citudine, i gruppi finanziari del Nord 
(soprattutto la FIAT) interessati a 
consolidare la loro influenza anche 
nel Mezzogiorno. Ma all’ultimo mo- 
mento, quando i quotidiani di Na- 
poli stavano per passare sotto il con- 
trolle dell’industria settentrionale, 
entrò nel gioco un personaggio nuovo: 
il giornalista Arturo Assante, diretto- 
re di uno dei tre giornali della cit- 
tà, Il Corriere di Napoli”, e segreta- 
rio del sindacato della stampa napo- 
letana. Ad Assante non sembrava di- 
gnitoso che i più importanti giornali 
napoletani diventassero portavoce 
delle fabbriche d’automobili o di con- 
cimi chimici del Nord, e lo fece nota- 
re a Galeazzo Ciano, di cui era amico 
da molti anni. Ciano ne parlò a Mus- 
solini, e da palazzo Venezia giunse 
al Banco di Napoli la nuova diretti- 
va: i giornali potevano essere ceduti 
ma a patto che il nuovo proprietario 
fosse un meridionale. Fu così che 
Achille Lauro diventò editore. 

Chi era in quel periodo Achille Lau- 
ro? Politicamente, il suo prestigio non 
andava oltre la grossa aquila e la 
greca dorata che portava sul berret- 
to di consigliere della Camera dei fa- 
sci e corporazioni, di cui era stato 
chiamato a far parte da pochi me- 
si. La sua potenza economica, però, 
era già assai notevole; a consolidarla 
avevano contribuito particolarmente 
la guerra etiopica e quella di Spagna, 
durante le quali il governo aveva 
concesso finanziamenti e sovvenzioni 
molto vantaggiose ai maggiori arma- 
tori italiani, Nel mondo degli indu- 
striali napoletani Lauro rappresenta- 
va ormai l’uomo nuovo: il suo piglio 
spregiudicato, il suo fiuto, la sua ag- 
gressività, il suo dinamismo contra- 
stavano con la cautela tradizionale 
dell'ambiente che aveva dominato 
per decenni la 
economia della 
città. A diffe- 
renza degli al- 
tri uomini di 
affari napole- 
tani, Lauro a- 
veva capito che 
per un indu- 
striale moder- 
no i giornali 
passivi posso- 
no rappresen. 
tare un buon 
investimento. 
ALFREDO SIGNORETTI E Pg 
deciso, non sempre disposto ad accet- 
tare le direttive del regime, aveva rag- 
giunto palazzo Venezia. Così, convo- 
cato il presidente del Banco di Napo- 
li Frignani, Mussolini ordinò: « Date 
a Lauro il porto d'armi ma non tut- 
te le armi»; e pretese che la banca 
conservasse la proprietà di almeno il 
50 per cento del pacchetto azionario. 
Frignani fu costretto ad obbedire .Tut- 
tavia, tranquillizzare il consiglio 
d’'amministrazione ormai deciso a di- 
sfarsi completamente dell’azienda 








passiva, propose a Lauro d’assumersi 
tutte le spese di gestione. Proprieta- 
rio a metà e gestore per intero: la 
condizione non preoccupò Lauro, che 
pochi giorni dopo sottoscrisse il con- 
tratto. Fu-calcolato il passivo, che ri- 
sultò di circa 1.200.000 lire all'anno, e 
si stabilì che il Banco avrebbe coper- 
to la sua parte versando 600. li- 
re, la metà, mentre il resto della spe- 
sa, comprese le eventuali maggiori 
perdite, sarebbe stato coperto da 
Lauro. La nuova società, proprietaria 
di tutti e tre i quotidiani napoletani, 
venne chisrmata SEM (Società Edi- 
trice Meridionale). 

Lauro iniziò la sua nuova carriera 
di editore con en , senza ba- 
dare a spese: furono assunti molti 
giornalisti, le terze pagine arricchite, 
l'organizzazione di vendita perfezio- 
nata. Alla fine della guerra il 
trollo di Lauro sulla stampa di Na- 
poli era praticamente incontrastato. 
A questo punto, però, l'operazione 
subì un arresto forzato. Subito dopo 
11 loro ingresso a Napoli, nell’autun- 
no del 1943, gli alleati mandarono 
Lauro nel campo di concentramento 
di Padula, dov’erano stati raccolti 
tutti gli ex gerarchi meridionali, per- 
mettendo la pubblicazione d’un solo 
giornale, ’’Il Riso nto”. La dire- 
zione fu affidata a un professore an- 
tifascista: Floriano del Secolo. 

Mentre era ancora nel campo di 
Padula, Lauro fece numerosi tentati» 
vi per cedere nuovamente al Banco 
di Napoli la sua partecipazione nella 
società editoriale. I sondaggi, però, 
non giunsero a termine; il consiglio 
d’'amministrazione della banca era 
sempre più deciso a mantenersi e- 
straneo alla gestione diretta di gior- 
nali; gli uomini politici democristia- 
ni, a loro volta. non avevano ancora 
cominciato l’assalto alla stampa in- 
dipendente. Lauro decise allora d’at- 
tendere. 


Un buon capitale 


RE anni dopo, nel ’46, la sua scel- 

ta. si rivelò estremamente giudi- 
ziosa. Il referendum istituzionale in- 
fatti aveva indicato chiaramente 
quali fossero gli umori dell’elettora- 
to meridionale, soprattutto del prole- 
tariato urbano e della piccola e me- 
dia borghesia. Ormai le nostalgie mo- 
narchiche rappresentavano un buon 
capitale per sapesse approfittar- 
ne. E anche questa volta Lauro fu 
pronto a cogliere l’occasione. 

Il periodo che va dall’avvento del- 
la Repubblica al 18 aprile 1948 fu pie- 
no di novità per i giornali napoleta- 
ni. Di nuovo a capo della SEM, l’ex 
consigliere dei fasci e delle corpora- 
zioni Achille Lauro dimostrò di sa- 
persi muovere con disinvoltura anche 
nella nuova situazione. Due dei suoi 
tre giornali, il "Corriere di Napoli” e 
il ”"Roma” avevano ripreso le pubbli- 
cazioni. Appena rientrato dal campo 
di concentramento di Padula, Lauro 
s’occupò attivamente d’entrambi, e 
scprattutto del secondo: il ’’Roma”. 
Prima chiamò a dirigerlo Arturo La- 
briola, non ancora passato al fronte 
popolare, e subito dopo Pietro Vi- 
sconti, un professore socialista amico 
del ministro della Marina mercantile 
del governo di quel periodo: Giuseppe 
Saragat. Così il ”Roma” divenne a- 
pertamente l’altra faccia della politi- 
ca di Lauro, la faccia della flotta. 
Sfogliando le copie di quegli anni è 
facile scorgere dietro le parole dell’e- 
ditorialista politico o del cronista, le 
preoccupazioni dell'armatore: i mini- 
stri e i sottosegretari della Marina 
mercantile sono trattati con estrema 
delicatezza, i toni polemici accurata- 
mente smorzati. 

Ma l’azione di fiancheggiamento 


ARRIVA LA FLOTTA 


della socialdemocrazia non poteva 
soddisfare un uomo ambizioso come 
Achille Lauro, divenuto, insieme con 
Alfredo Covelli, il leader dei monar- 
chici italiani. , dopo aver licen- 
ziato l’amico di Giuseppe Saragat, 
Visconti, nominò al suo posto un ca- 
ratista della flotta, l’ex socialdemo- 
cratico Raffaele Cafiero, e il Roma” 
cominciò un’aperta polemica contro 
la Democrazia cristiana e qualsiasi 
forma d’apertura a sinistra. Nel frat- 
tempo anche il suo terzo giornale, ”Il 
Mattino” riprendeva le pubblicazioni. 
Ma dopo le elezioni de] 1948, la mag- 
gioranza assoluta conquistata dalla 
DC rese precario il controllo di Lauro 
sulla stampa meridionale. 

La Democrazia cristiana, infatti, a 
Napoli come altrove, si preoccupò su- 
bito d’allargare la propria forza elet- 
torale, mettendo uomini fidati alla te- 

} sta degli enti 
di riforma e 
degli istituti 
di credito. Si 
trattava in ge- 
nere di espo- 
nenti della de. 
stra DC, che 
avevano com- 
preso fino a 
che punto si 
poteva sfrutta- 
re l’ambiva- 
lenza del par- 
SO, ga 
apoli que- 
ALBERTO GIOVANNINI sti uomini, for- 
ti quasi sempre dell’appoggio del- 
l'alto clero, manifestando aperta- 
mente la loro indulgenza verso il 
fascismo e la monarchia, ricorrendo 
agli espedienti demagogici più spre- 
giudicati, conquistarono in poco tem- 
© i posti chiave dell'economia loca- 
e senza nemmeno quei riguardi di 
forma che altrove la DC si sforzava 
di salvaguardare. Presto riuscirono 
ad assumere il controllo del Ban- 
co di Napoli, e, attraverso di esso, 
diedero l’assalto alla SEM, il comples- 
so editoriale che col ”Mattino”, il 
”Roma” e il "Corriere di Napoli” mo- 
nopolizza quasi interamente l’opinio- 
mne pubblica del Sud, e del quale, co- 
me abbiamo visto, il Banco di Na- 
poli possedeva metà delle azioni. 

L’altro 50 per cento del pacchetto 
azionario, però, apparteneva a Lau- 
ro, il quale l'aveva acquistato dallo 
siesso Banco nel 1942. Il conflitto fra 
l’armatore e la DC era inevitabile. 
Lauro aveva cercato di trovare il suo 
spazio nella oligarchia che governa 
Napoli, e per raggiungere lo scopo 
s’era servito anche dei giornali: ma 
ora la destra democristiana voleva 
una parte di questi giornali. Era ne- 
cessario accordarsi o darsi battaglia. 

Le due parti preferirono l’accordo. 
L’operazione, del resto, era facilitata 
da particolari circostanze: anzitutto 
c'era una clausola, nel contratto del 
1942, che autorizzava il Banco di Na- 
poli a revocare a Lauro la gestione 
dei giornali qualora essi non avesse- 
ro seguito una linea politica confor- 
me alle direttive del governo, e non 
poteva dirsi che Lauro avesse sempre 
rispettato questo indirizzo. Inoltre 
l’armatore si trovava in difficoltà 
perché gli erano stati contestati da 
poco i profitti di regime. 

Lauro anche stavolta riuscì a gio- 
care bene le sue carte, e a conclude- 
re un discreto affare. Cedette al 
Banco di Napoli, cioè alla destra de- 
mocristiana e agli interessi che la 
sostengono, la sua quota del pacchet- 
to azionario della SEM, con ogni di- 
ritto sulla gestione del ’Corriere di 
Napoli” e del ’’Mattino”. Ma ottenne 
per sé la testata del ’’Roma”, il pri- 
vilegio di stamparlo ancora per un 
anno nella tipografia della SEM a 
prezzi estremamente bassi, e infine 
una somma di 350 milioni di lire. 

Il vecchio ”"Roma” entrava così de- 
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finitivamente, nel 1949, a far parte 
integrante della flotta Lauro, per so- 
sterere le avventure elettorali dei ca- 
ratisti che vogliono sfruttare la carta 
legittimista. 

La storia del Roma” non può, da 
questo momento, essere separata da 
quella delle avventure politiche del 
"brain trust” della flotta: di Lau- 
ro, di Fiorentino, di Cafiero. Monar- 
chico, nazionalista, municipale, bor- 
bonico, colonialista, mediterraneista, 
covelliano, ferocemente anticovelliano 
dopo la scissione, per anni il Roma” 
rilancerà gli slogans del qualunquismo. 
Diventa obbligatoria, nelle sue pagine, 
l'esaltazione delle gesta del coman- 
dante, l’amplificazione oltre ogni li- 
mite del mito di Lauro « vindice delle 
popolazioni del Mezzogiorno ». Negli 
anni fra il 1952 e il 1956, quando Lau- 
ro sembrava lanciato alla conquista 
dell’elettorato meridionale, l’adulazio- 
ne del ”Comandante” sulle pagine 
del ”Roma” faceva sorridere perfino 
i monarchici più accaniti. i 

Ma dopo il 25 maggio 1958, con la 
crisi della politica laurina, inizia la 
decadenza del ”Roma”. Sono stati gli 
stessi uomini della flotta di Lauro, i 
Cafiero e i Fiorentino, a capire che 
la vecchia formula era ormai superata. 
Essi si sono resi conto e non lo na- 
scondono, che non è più possibile fa- 
re una politica conservatrice in Ita- 
lia senza accordarsi con la DC e con 
gli ambienti vaticani. Le nuove di- 
rettive sono di seguire una linea di 
” ralliement” con tutti i gruppi della 
destra democristiana. 

All’inizio di quest'anno, poi, il PMP 
ha finito per fondersi con i suoi vec- 
chi avversari covelliani. Oggi Lauro 
siede sui banchi della maggioranza 
parlamentare e partecipa del sotto- 
governo. La parte recitata dal "Ro- 
ma” nella politica meridionale du- 
rante gli ultimi anni è diventata 
inattuale. E’ corsa voce a Napoli che 
recentemente i soci abbiano chiesto 
addirittura la vendita del giornale, e 
che sono in corso trattative con grup- 
pi industriali del Nord. 

Ormai il giornale della fiotta non 
serve più. Il comandante ha raggiun- 
to gli obiettivi che gli stavano a cuore 
e può anche permettersi di fare a me. 
no d’una stampa personale. 

Ma c’è un altro comandante, questa 
volta nel Settentrione, che ha comin- 
ciato ad apprezzare l’importanza dei 
giornali ed ha intrapreso la carriera 
d’editore con lo stesso slancio del suo 
collega napoletano. E’ l’armatore ge- 
novese Ernesto Fassio, proprietario 
d’una delle più grosse flotte mercan- 
tili italiane e titolare della compa- 
gnia d’assicurazione Levante. 


l’altro comandante 


A sua esperienza editoriale è comin- 

ciata più tardi di quella di Lau- 
ro e in modo molto più modesto. Su- 
bito dopo la guerra comparve nelle 
edicole di Genova un settimanale di 
pochi fogli, intitolato La Gazzetta 
del lunedì”. Editorialmente non era 
un’impresa ambiziosa. Ernesto Fassio 
vi manifestava i suoi umori che po- 
trebbero essere definiti qualunquisti, 
ma senza ancora esporre le linee di 
una politica precisa. 

Proprio in quegli anni, infatti, la 
seconda guerra mondiale, con i suoi 
grossi rischi aveva contribuito ad ar- 
ricchire Fassio assicuratore. Nel 1944 
egli era già uno degli uomini più ric- 
chi della Liguria, non certo da com- 
petere con le grandi famiglie dei Co- 
sta, dei Ravano o dei Piaggio, ma ab- 
bastanza da potersi inserire in quel- 
l'importante affare che fu in questo 
dopoguerra l’acquisto delle petroliere 
e delle ”liberty” messe in liquidazio- 
ne dagli americani. La fiotta italiana 
era uscita dalla guerra quasi comple- 
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tamente distrutta, e gli armatori che 
in quegli anni potevano disporre di 
bastimenti e farli navigare realizza- 
vano grandi guadagni. 

Quattro anni dopo, con la guerra 
di Corea, i noli marittimi salirono 
un’altra volta alle stelle. Fassio nel 
giro di 20 mesi raddoppiava la sua 
flotta. Divenuto così uno dei più 
grandi armatori italiani (il secondo 
dopo Lauro), egli trovava sempre più 
tempo per coltivare una sua vecchia 
ambizione: diventare il personaggio 
più in vista della vita pubblica della 
sua città. Il caso di Lauro, l’armato- 
re che aveva fondato un partito e 
amministrava la capitale del Meri- 
dione, l’uomo che passeggiava per le 
vie del Pallonetto o di Poggioreale se- 
guito da una corte d’ammiratori in- 
tenti a baciargli le mani, rappresen- 
tava un esempio suggestivo. 

Ma Fassio conosce bene la sua cit- 
tà, e sa che i sistemi di Lauro, a Ge- 
nova, non hanno possibilità di riu- 
scire. Genova non è la capitale 
d’un’area depressa, popolata di brac- 
cianti o sottoccupati, ma una città 
organizzata, dove le gerarchie e le 
tradizioni hanno un valore preciso. 
I suoi ceti dirigenti rappresentano un 
circolo chiuso, governato da poche 
famiglie che si tramandano il potere 
di generazione in generazione, legate 
da vincoli di parentela, poco inclini al- 
le novità e alle iniziative avventurose. 

Fassio si rendeva conto che era 
difficile intraprendere la carriera 
pubblica appoggiandosi al partito 
tradizionale di questi ceti, cioè alla 
DC. A Genova il deputato democri- 
stiano che conta è Paolo Emilio Ta- 
viani, legato all'arcivescovo Giuseppe 


Siri e alle dieci grandi famiglie della 
città che hanno in Angelo Costa il 
loro naturale rappresentante. Lo spa- 
zio per la propria azione politica Fas- 
sio doveva cercarlo fuori della DC. 
Egli si rivolse allora alla zona de- 
gli scontenti a destra: l’ala corpora- 
tiva e autoritaria della borghesia cit- 
tadina, fatta di nuovi arrivati: picco- 
li armatori in concorrenza con le 
grandi famiglie, operatori portuali e 
popolani dei quartieri periferici, non 
ancora inquadrati nelle organizzazioni 
di sinistra. In questo ambiente si creò 
la sua base personale, e cominciò a 
raccogliere parecchie adesioni. 


Operazione "Tempo" 


PO di Fassio per il gior- 
nalismo diventò sempre più vivo. 
Nel 1954 acquistò il suo primo quoti- 
diano, il Corriere Mercantile”, un’an- 
tichissima testata genovese fondata 
nel 1824 da un gruppo di portuali e 
dedicata soprattutto alla cronaca ma- 
rittimo-commerciale, 

Fassio volle farne un quotidiano 
moderno e influente: chiamò a diri- 
gerlo Oreste Mosca; migliorò la ter- 
za pagina e la cronaca. 

Ma anche il "Corriere Mercantile” 
ormai non gli bastava più. Fassio co- 
minciò a costruire al centro di Ge- 
nova un palazzo di sette piani per 
impiantarvi la sua tipografia. Subito 
dopo spostava la propria azione edi- 
toriale da Genova a Roma, e trattava 
l'acquisto d’un affermato quotidiano 
di questa città, particolarmente indi- 
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cato, per la sua impostazione, a inter- 
pretare i propositi politici di Fassio. 

Aveva origine così l’operazione 
"Tempo”, di cui s'è molto parlato in 
questi ‘giorni. Protagonista, oltre Fas- 
sio, il fondatore e direttore della te- 
stata Renato Angiolillo; intermediario 
lo stesso personaggio che 16 anni fa 
aveva avviato le trattative fra Lauro 
e il Banco di Napoli per la costi- 
tuzione della SEM: il giornalista na- 
poletano Arturo Assante. 

Le trattative, iniziate nell’estate 
del 1957, durarono quasi un anno. 
Dapprima Fassio cercò di acquistare 
l’intera proprietà del giornale, offren- 
do una somma di 600 milioni. Ma An- 
giolillo resistette: non voleva cedere 
l’intero pacchetto azionario e inoltre 
chiedeva una somma maggiore. Il 
’Tempo” è una sua creatura, lo ha 
fondato nei primi mesi della libera- 
zione utilizzando l’amicizia d’un co- 
lonnello americano del PWB e le ec- 
cedenze di pubblicità dell’”Avanti!”, 
che allora era il giornale più letto di 


Roma con più di 100.000 copie; ”L’A- 
vanti!” non aveva molto spazio per le 
inserzioni pubblicitarie, che gli giun- 
gevano sempre più numerose e s’ac- 
cumulavano inevase sul bancone della 
tipografia. Angiolillo, che allora s’ac- 
compagnava con Leonida Repaci ed 
era in buoni rapporti con le sinistre, 
ebbe l’idea di farsi passare tutta 
quella pubblicità avanzata e d’usar- 
la lui per un suo giornale. Quan- 
do la SPI passò al ”Tempo” gran 
parte della pubblicità prima riser- 
vata al diffusissimo ’Risorgimento 
Liberale” il consolidamento della 
nuova testata fu un fatto compiuto. 
Così è nato il ”’Tempo” di Roma, trotz- 
kista e anarchicheggiante all’origine, 
poi fiancheggiatore dei governi di cen- 
tro e infine della destra DC, favorevo- 
le alle alleanze parlamentari e ammi- 
nistrative con monarchici e fascisti. 

Ma le trattative fallite nell’estate 
del 1957 si sono finalmente concluse 
pochi mesi fa. Fassio ha acquistato il 
50 per cento delle azioni, riservandosi 


Nel prossimo numero 


LA DC ALL ASSALTO 


la carica di presidente del consiglio 
d’amministrazione della nuova socie- 
tà editoriale. Angiolillo ha guadagna- 
to un miliardo e 800 milioni, ha con- 
servato l’altro 50 per cento delle azio- 
ni e il posto di direttore del Tempo” 
e «d’ogni altro quotidiano e pubbli- 
cazione da editarsi dalla società ». 


La linea politica 


OSI’ Fassio, proprio nel momento 

in cui il comandante Lauro, dopo 
aver soddisfatto le proprie aspirazioni 
d'uomo pubblico, dimostra sempre 
meno interesse per l’attività editoria- 
le, si prepara ad una nuova ambiziosa 
operazione politica: l’alleanza coi 
giornali controllati dalla Confindu- 
stria per rafforzare l’apertura a de- 
stra della DC e renderla ancor più 
stabile attraverso un governo presie- 
duto da Giulio Andreotti. ”’Il Tempo” 
è infatti un giornale adattissimo ad 
una simile operazione. Naturalmente 
non è più il quotidiano che subito do- 
po la guerra ospitava le migliori fir- 
me del giornalismo e della letteratura 
italiana. 

Il ’*Corriere della Sera” e ”La Stam- 
pa” in questo campo gli hanno fatto 
una concorrenza irresistibile. Politica- 
mente conta sulla penna brillante di 
Vittorio Zincone, che ha portato nel 
giornale d’Angiolillo l’ironia che fu 
caratteristica del "Risorgimento Libe- 
rale”. Ciò però avviene proprio nel 
momento in cui i gruppi letterari gior- 
nalistici, a cui si deve l’elaborazione 
di tale stile, l'hanno abbandonato de- 





siderosi d’una maggiore aderenza alla 
realtà e ad una sempre più fedele do- 
cumentazione della vita italiana. "Il 
Tempo” è comunque il giornale che a 
Roma minaccia le posizioni del ’’Mes- 
saggero” nei quartieri alti e in quelli 
abitati dalla borghesia conservatrice o 
qualunquistica. E’ molto venduto ai 
Parioli, al Salario, in Prati, mentre la 
sua diffusione diminuisce al centro e 
nei quartieri popolari del Tiburtino, di 
S. Giovanni, di Trastevere, di Monte- 
verde, della Garbatella. Dopo l’ingres- 
so di Fassio la sua posizione politica 
è molto più definita. Un tempo infatti 
sembrò addirittura riecheggiare l’opi- 
nione del Quirinale dopo l’ingresso di 
Gronchi; in certi altri momenti so- 
stenne, pur essendo già un giornale 
di destra pieno di nostalgie monarchi- 
che e fasciste, la politica economica 
dell’ENI. Il ”"Giorno” ha anzi pubbli- 
cato il 24 maggio di quest'anno, sen- 
za essere smentito, che Fassio e An- 
giolillo inizialmente tentarono di far 


‘ comprare all’ENI il 50 per cento delle 


azioni del Tempo”. 

La nuova sistemazione editoriale ha 
eliminato alcune contraddizioni, ha 
permesso ad Angiolillo di definire me- 
glio la sua linea di condotta politica. 

"Il Tempo”, come il ”Roma”, è un 
giornale di destra che con i fatti 
smentisce gli atteggiamenti assunti 
nell'immediato dopoguerra, ammet- 
tendo che si trattava di posizioni 
provvisorie, in attesa di quella restau- 
razione che attualmente, nel palazzo 
di piazza Municipio a Napoli e nel 
palazzo di piazza Colonna a Roma, 
viene considerata già in corso e desti- 
nata ad un pieno successo. 
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Un elegante pieghevole che presenta tutta la serie ‘‘mobili nuovi” verrà spedito 
a chi ne farà:semplice richiesta alla ditta Reguitti. 
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| classificatori verticali Synthesis 

sona negli uffici e nelle amministrazioni 
la certezza di un risparmio costante 

di tempo e lavoro 

e la sicurezza dalle manomissioni 

e dagli smarrimenti. 

Gli acciai delle strutture e delle guide, 
le vernici, i sistemi di chiusura 

e quelli delle cartelle sospese 












Ad ogni diversa esigenza di classificazione, 
ad ogni particolare problema di ordinamento 
rispondono i nostri servizi di consulenza. 
Synthesis è custodia del lavoro di ieri. 
fondamento di quello di domani. 











hanno le conosciute qualità dei prodotti Olivetti. 








Nel 1859 veniva pubblicato a Londra un 


rigine delle specie per selezione naturale ”, 
di Carlo Darwin. Benchè indirizzato ad una 
cerchia relativamente stretta di studiosi di 
zoologia e di botanica, esso attrasse imme- 
diatamente l’attenzione non soltanto di tut- 
to il mondo scientifico, ma anche dell’uo- 
mo della strada. In un giorno la prima edi- 
zione fu esaurita. 

La concezione per la quale tutti gli es- 
seri viventi, compreso l’uomo, non erano il 
prodotto d’un atto di creazione secondo la 
narrazione biblica, ma d’un lunghissimo pro- 

cesso d’evoluzione svoltosi attraverso la 
lunghissima storia del nostro pianeta, po- 
neva non soltanto problemi scientifici ma 
anche concezioni filosofiche e religiose sot- 
to nuove prospettive. La teoria dell’evolu- 
zione di Darwin ha rappresentato una svol- 
ta decisiva nel pensiero umano, le cui con- 
seguenze sono palesi in tutti gli aspetti del- 
la civiltà del nostro secolo. 

Per commemorare il primo centenario 
del famoso volume l'Accademia dei Lincei 
ha tenuto in aprile una riunione scientifica a 
Roma nella quale. studiosi italiani e stranieri 
hanno compiuto una sorta di bilancio della 
situazione attuale. In 
questi giorni, anche 
negli Stati Uniti, si 
tiene una riunione 
alla quale sto parte- 
cipando, dal tema 
"Genetica e datwini- 
smo del XX secolo”. 

In forma necessa- 
riamente schematica 
e semplificata desj- 
dero riassumere le 
principali conclusio- 
ni condivise dalla 
maggior parte dei 
biologi d’oggi. 

1. L'evoluzione non è più soltanto una 
teoria, ma un fatto. Successivamente alla 
pubblicazione della ’’ Origine delle specie ”’, 
paleontologi e biologi di varia specializza- 
zione hanno raccolto una messe. prodigiosa 
d’osservazioni che pongono fuori d’ogni 
possibile dubbio l’affermazione secondo la 
quale la fauna, la flora e l’uomo attuale 
discendono da organismi diversi da loro, 
vissuti nel corso della lunga storia della 
terra. 

2. Le trasformazioni del mondo animale 
e vegetale, a partire da organismi primitivi 
di cui non conosciamo le caratteristiche, si 
sono svolte nel corso di circa due miliardi 
di anni. Esistono abbondanti resti fossili 
che_ci hanno consentito un’accurata rico- 
struzione delle principali tappe della evolu- 
zione soltanto per gli ultimi 600 milioni 
di anni circa, 

3. I meccanismi messi in evidenza dallo 
studio della trasmissione dei caratteriereditari 
da una generazione alla successiva ci consen- 
tono ormai di ricostruire abbastanza bene 
come sono avvenuti cambiamenti evolutivi 
elementari. La genetica ha scoperto che gli 
organismi sono capaci di dare luogo a mu- 
tazioni, cioè a variazioni ereditarie che ri- 
guardano la struttura o il funzionamento 
degli organismi stessi. Le trasformazioni 
prodotte dalle mutazioni sono dello stesso 
tipo di quelle che, in scala più grande, si 
sono verificate nel corso della trasforma- 
zione degli animali e delle piante. Tali mu- 
tazioni compaiono casualmente, senza cioè 
un diretto stimolo dell'ambiente. E° stato 





volume destinato a scuotere il mondo: "L’o- 


LA MATERIA E LA VITA 


HA GENTO ANNI 
LA SCIMMIA 
DI GARLO DARWIN 


di ADRIANO BUZZATI -. TRAVERSO 


DRIANO BUZZATI-TRA- 

VERSO inizia in questo 
numero la sua collaborazione 
all’”Espresso”. La sua prima 
nota è dedicata al problema 
della riproduzione della spe- 
cie quale appare oggi, a cento 
anni dalla pubblicazione del 
libro di Carlo Darwin che per 
primo sostenne che l’uomo e 
la scimmia discendevano da 
un unico ceppo. Si tratta d’un 
tema che, proprio in questi 
giorni, è particolarmente d’at- 
tualità dopo il viaggio spazia- 
le, di Able e Baker, le due scimmiette lanciate giovedì 
scorso con un razzo Jupiter e ritornate vive a terra mezz'o- 
ra più tardi dopo aver raggiunto un'altezza di 480 km. L’in- 





infatti dimostrato chiaramente che non esi- 
ste un’ereditarietà dei caratteri acquisiti. 

Dal momento che gli effetti delle muta- 
zioni non rispondono quindi alle esigenze 
dell'ambiente, questo elimina la maggior 
parte delle mutazioni e lascia soltanto so- 
pravvivere quegli organismi che meglio ri- 
spondono alle esigenze dell’ambiente stes- 
so. I sopravvissuti saranno quindi capaci di 
riprodursi e di dar luogo alla nuova gene- 
razione che si troverà ad occupare quel- 
l’ambiente. Anche in questa generazione 
compariranno mutanti, la maggior parte 
dei quali verrà eliminata. L'ambiente ope- 
ra così una selezione, la quale dà luogo 
alla progressiva trasformazione degli orga- 
nismi così da divenire sempre meglio adat- 
ti agli ambienti disponibili. 

La materia vivente è caratterizzata dalla 

proprietà fondamentale di riprodursi e di 
cercare d’occupare qualsiasi spazio vuoto, 
utilizzando le fonti d'energia e di nutrimen- 
to disponibili. In questo modo si può com- 
prendere come con il progressivo modifi- 
carsi delle condizioni fisiche sulla superfi- 
cie della terra in seguito agli eventi geolo- 
gici, la materia vivente possa essere riu- 
scita ad occupare sempre più efficientemen- 
te tutti gli ambienti disponibili diversamen- 
te adatti a condizioni di vita talvolta spe- 
cializzatissime. Tale progressiva specializza- 
zione s'è quindi verificata grazie alla sele- 
zione naturale che ha lasciato sopravvivere 
quelle combinazioni ereditarie che meglio 
s'adattavano alle circostanze, continuamen- 
te varianti sul pianeta. Nelle sue linee ge- 
nerali quindi l’interpretazione del fenome- 
no evolutivo offerta da Darwin resta con- 
fermata dalla biologia moderna. 
1 4. Anche noialtri uomini siamo il pro- 
dotto dell’evoluzione e discendiamo da or- 
ganismi ora estinti. L’uomo non discende 
dalla scimmia, come era stato erroneamen- 
te affermato da chi aveva mal ‘compreso 
le teorie darwiniane. L’uomo attuale e le 
scimmie attuali discendono da progeni- 
tori comuni. I progenitori comuni sono 
vissuti probabilmente non meno di 60 
milioni di anni fa. Soprattutto negli ul- 
timi anni è stato 
possibile rintraccia- 
re resti fossili di no- 
stri progenitori così 
che possiamo ormai 
distinguere le tappe 
principali della rapi- 
da evoluzione che ha 
condotto all’uomo. 

5. A differenza 
degli altri organismi 
che s’adattano al- 
l’ambiente passiva- 
mente, l’uomo, gra- 
zie alla comparsa 
della intelligenza e 
della parola, è riuscito a modificare il suo 
ambiente, a prendere quindi il predominio 
fra gli organismi viventi ed a comprendere 
infine la sua stessa origine. L'evoluzione 
continua tuttora, ma è prevedibile che en- 
tro un tempo relativamente breve l’uomo 
potrà controllare direttamente il proprio 
corso evolutivo, riuscendo verosimilmente 
ad accelerarlo. 

6. Si va facendo ogni giorno più chiaro 
come si possa essere passati, in tempi re- 
motissimi, dalla materia inerte a quella vi- 
vente. Le recenti conquiste della genetica 
e della biochimica ci fanno già intravvede- 
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dubbia somiglianza biologica fra l’uomo e la scimmia ci per- 
mette infatti di credere che si sia aperta la strada ai viaggi 
spaziali di razzi pilotati da esseri umani. 

Adriano Buzzati-Traverso è nato a Milano il 6 aprile 1913. 
Laureatosi in scienze naturali nell’anno 1936 presso l’univer- 
sità di Milano, svolse ricerche sperimentali fin dagli inizi 
della sua carriera scientifica nel campo della genetica evolu- 
zionistica e sugli effetti biologici delle radiazioni su diverso 
materiale biologico. Libero docente in genetica dal 1942, rico- 
pre dal 1948 il posto di direttore dell’istituto di genetica del- 
l’università di Pavia; Professor of Biology presso l’università 
di California, Scripps Institution of Oceanography, dal 1952; - 
direttore scientifico della divisione biologica del comitato 
nazionale per le ricerche nucleari dal 1957. Ha pubblicato di- 
versi volumi e contributi scientifici in Italia, negli Stati Uni- 
ti ed ‘in altri paesi. Ha collaborato a quotidiani, settimanali 
e riviste con numerosi articoli di carattere scientifico e sui 
problemi dell’uriiversità italiana. * 


re le modalità di come ciò possa essersi 
verificato. 

7. Nel corso degli ultimi decenni è stato 
possibile sorprendere in natura il verificarsi 
di cambiamenti evolutivi ed a riprodurne 
alcuni anche in laboratorio. La velocità dei 
cambiamenti osservati è dello stesso ordine 
di grandezza di quelli rilevati dai resti fos- 
sili e quindi possiamo ritenere che i feno- 
meni osservati siano sostanzialmente dello 
stesso tipo ed intensità di quelli verificatisi 
nel corso delle ere geologiche. 

8. Benchè le linee principali del feno- 
meno evolutivo siano state chiarite dalla 
genetica moderna, restano tuttora innumeri 
problemi da risolvere, prima che possiamo 
dire d’aver compre- 
so tutti gli aspetti 
del fenomeno delle 
trasformazioni della 
materia vivente. Gli 
studi evoluzionistici 
a vario livello, bio- 
chimico, genetico, ci- 
tologico, morfologi- 
co, paleontologico, 
fervono in tutto il 
mondo, costituendo 
oggi uno dei prin- 
cipali capitoli della 
biologia. In Italia 
purtroppo il pensie- , 
ro evoluzionistico darwiniano non ha susci- 
tato quel vasto interessamento che sè ve- 
rificato soprattutto nei paesi anglosassoni e 
per varie ragioni.' Non ultima fra queste 
certamente, la scarsa importanza attribuita 
dall’idealismo crociano alle scienze naturali. 
Benedetto Croce infatti scriveva: « Ma cer- 
to, convertire la preistoria in istoria non è 
cosa frequente nè lavoro da ognuno; se ab- 
biamo voluto mostrare, col riferimento al 
Vico, in che veramente consista questa 
conversione, è stato per isgombrare l’illu- 
sione che bastò, come nei manuali e nelle 
storie universali, mettere innanzi ‘alla storia 
orientale una sezione di ” preistoria”, ma- 
gari preceduta da un’altra di storia ” della 
natura” o ” della Terra”. Prologo che ora 
si vede in molte trattazioni del genere, e 
che non solo non vivifica l’intelletto ma 
mortifica l’animo, il quale alla storia chie- 
de la nobile visione delle lotte umane e 
nuovo alimento all’entusiasmo morale, e ri- 
ceve invece l’immagine di fantastiche ori- 
gini animalesche e meccaniche della uma- 
nità, e con essa un senso di sconforto e 
di depressione e quasi di vergogna a ritro- 
varci noi discendenti da quegli antenati e 
sostanzialmente a loro simili, nonostante le 
illusioni e le ipocrisie della civiltà, brutali 
come loro, Non così verso gli antenati che 
ci assegna il Vico, e che egli pur chiama 
” bestioni” i quali hanno in fondo al cuo- 
rè una favilla divina, e Dio temono, e a 
lui pongono are, per lui sentono svegliarsi 
il pudore e fondano i matrimoni e le fami- 
glie e seppelliscono i morti corpi, e per 
quella favilla divina creano il linguaggio e 
la poesia e la prima scienza che è il mito. 

In tal guisa la preistoria, dove accade che 
sia innalzata veramente a storia, ci mantie- 
ne dentro l’umanità e non ci fa ricascare 
nel naturalismo e materialismo ». 

Ngli anni più recenti, da quando la ge- 
netica s'è sviluppata anche nelle nostre uni- 
versità, ricerche evoluzionistiche si compio- 
no anche in Italia ed il contributo di no- 
stre ricerche in questo campo è ormai con- 
siderato valido anche in sede internazionale, 










































ILANO. Alla prima e alla seconda recita della Francesca 

da Rimini” di Riccardo Zandonai, gli spettatori della Sca- 
la (e specialmente quelli non più giovani, cresciuti nel mito 
di D'Annunzio e nell’ammirazione per il fresco dugentesco”), 
non fecero che lodare l’iniziativa d’aver ripreso quest'opera 
passionale. « Ma io, come niente, la torno a sentire» diceva- 
no: « questo è il vero teatro, il resto va bene per i burattini », 
e chi si ripassava il libretto negli intervalli, leggendo senza 
sorridere « bolzoni, verrettoni, falàrica, anguistare, bertesca 
e stricche d’oro », mentre altri sempre seri cantarellavano le 
arie delle damigelle di Francesca , « calen di marzo » citando, 
«zendado » e « verzicanti », per arrivare all’intera strofa: 
« Abbiamo i sonatori — per la canzone a ballo — con cenna- 
melle e piffero e liuto, ribecco e monocordo ». 

I più giovani, invece, ignari delle parole che venivano 
scambiate in palcoscenico tra i figli di Guido Minore da Po- 
lenta e quelli di Malatesta da Verucchio, dopo il duetto del 
terzo atto tra i due cognati, s'eran messi a gridare dal log- 
gione: « Mario, Mario! » indirizzandosi a Mario Del Monaco 
che, invaso dalla passione, durante la sua dichiarazione d’a- 


Ed ecco il sunto dei loro di- 
scorsi. Possibile che Paolo il 
Bello (Andrea Chénier, Otel- 
lo, Sansone), quello che i suoi 
fans chiamano semplicemen- 
te ”il tenore”, cioè il ricco, 
acclamatissimo, prestante, in- 
ternazionalmente celebre Ma- 
rio Del Monaco, viziato dalle 
donne, marito d’una bionda e 
brava signora, padre di due 
bei ragazzi bruni, genero di 
un fiero ex-militare che s’è 
battuto quarantasette volte 
all'arma bianca, proprietario 
nel Veneto d’una villa con pi- 
scina, cappella privata e pre- 
ziosa reliquia di Santa Maria 
Goretti, ogni tanto scosti le 
doppie tende di plumetis del- 
la sua stanza da letto di Mi- 
lano per mettersi nudo alla fi- 
nestra a turbare le cameriere 
della casa di fronte? (Proprio 
di queste sconvenienze e pro- 
prio alla vigilia della terza 
recita egli era stato accusato 
da quattro dirimpettaie, che 
l'avevano denunciato per «at- 
ti osceni in luogo esposto al 
pubblico »). 


La cuginetta 


OSSIBILE, d’altronde, che 

il tenore sia periodicamen- 
te vittima di macchinazioni 
intese ogni volta a far di lui 
un giovane signore maniaco? 
Questo sarà il terzo procedi- 
mento penale a suo carico. La 
prima volta, cinque anni fa, 
fu accusato d’aver rapito con 
inganno una cuginetta dicias- 
settenne. La seconda volta, 
circa tre anni dopo, le impu- 
tazioni a suo carico furono 
« atti di libidine violenti, at- 
ti osceni, sottrazione di mino- 
renne e precisamente di tre- 
dicenne ». Ed era proprio chi 
ricordava tali vicende che al- 
la Scala fece il nome di Hum- 
bert Humbert, il protagonista 
di ”Lolita”, che a quaran- 
t'anni è lo schiavo d’amore 
d’un’insolente dodicenne, ma- 
sticatrice di chewing-gum. 

Una cosa è sicura: che Ma- 
rio Del Monaco piace alle 
donne, e lo provano tanto le 
lettere che egli riceve numa- 
rose e a getto continuo, quan- 
to alcuni brani della sua auto- 
biografia stampata un paio 
d’anni fa su ”Oggi”. (La mo- 
glie d’un ministro brasilia- 
no lo voleva sequestrare; una 
signora messicana esigeva 
da lui passeggiate solita- 
rie; una regina del petrolio 
di Los Angeles bruna, ben 
fatta, ricchissima chiese alla 
signora Del Monaco quanto 
avrebbe voluto per divorzia- 
re da suo marito). E un altro 
fatto è ugualmente indiscuti- 
bile: le donne piacciono mol- 
to a lui che ne subisce il fa- 
scino in modo fulmineo e 
sbrigativo. Resta da vedere 
fino a che punto il bel teno- 
re, benchè abbia passato i 
quarant'anni, sia sentimen- 
talmente debole, e fino a che 
punto le donne abbiano ap- 
profittato della sua debolezza. 
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E TI LITI 


HUMBERT HUMBERT 
HA SPAVENTATO 
LE SUE DIRIMPETTAIE 


di CAMILLA CEDERNA 








more, prima di gettarsi letteralmente su Francesca, aveva 
emesso ammirevoli e bronzei squilli. Lo trovarono tutti bel- 
lissimo, così inguainato in una calzamaglia scarlatta che gli 
modellava assai bene le gambe, coi calzari dalla spessa suola 
ortopedica che gli facevano guadagnare almeno otto centime- 
tri di statura, le lunghe basette e il sorriso abbagliante. 

Ma la sera della terza rappresentazione, i discorsi tra un 
atto e l’altro erano cambiati. C'era sì ancora chi diceva che 
Smaragdi è un bellissimo nome per una bambina, almeno 
come gli altri due, Garsenda e Donella, ma in generale le 
donne che durante la recita non avevano tolto gli occhi di 
dosso al bel tenore, esulavano dalle vicende del libretto per 
interessarsi alle avventure personali di Del Monaco. « Ma tu 
ci credi? » s’interrogavano, e parole che non avevano niente 
a che fare col fresco dugentesco volavano per l’aria. Era- 
no «tribunale, ricatto, istruttoria, atti di libidine violenti », 
mentre le spettatrici più aggiornate si lasciavano scappare un 
nome e cognome che stanno per diventare di gran moda: 
« Humbert Humbert », il protagonista di Lolita”, il roman- 
zo di Wladimir Nabokor, uscito ora da Mondadori. 


dh 


mer REIT VASI I 


Roma. Il tenore Mario Del Monaco interviene a una 


trasmissione del'a rubrica 


« Mario Del Monaco è sol- 
tanto un fanciullone » dice il 
suo avvocato Enrico Sbisà: 
« è la sua grande ingenuità a 
danneggiarlo ». Ecco che nel 
1954 un cugino gli affida la 
figlia diciassettenne (una fio- 
rente e provocante ragazza), 
perchè lui che ha tante co- 
noscenze, la introduca nel 
mondo del cinema. E Del Mo- 
naco la fa venire a Roma e la 
presenta (inutilmente) a vari 
registi, e poi, siccome la ca- 
pricciosa « vuol provare la vi- 
ta dei grandi alberghi», se 
la porta a Napoli mentre è in 
tournée. Il tenore crede di 
salvare le apparenze metten- 
dola a dormire in una stanza 
al piano di sotto al suo, ma 
non serve; dopo un paio di 
mesi gli arriva la lettera di 
un avvocato che esige 30 mi- 
lioni di risarcimento per ratto. 

Di qui, denuncia di Del Mo- 





televisiva ”’Il Musichiere”. 


naco per tentata estorsione, 
controdenuncia dei cugini in 
sede civile e inizio di proce- 
dimento in sede penale, lette- 
re d’ingiurie e minacce sem- 
pre da parte dei cugini, e as- 
soluzione di Del Monaco per 
non aver commesso il fatto. 
Il secondo processo è cau- 
sato da quella che Humbert 
Humbert chiama una ”ninfet- 
ta”, di 13 anni, che per la stra- 
da ammira la Lincoln bianca 
e climatizzata di Del Monaco. 
«E’ tua?» gli chiede: «Come 
mi piacerebbe farci un giret- 
to ». E il buon tenore inge- 
nuamente ci casca un’altra 
volta. « Vieni su». Quanto 
mai. Si fa il giretto, si ricon- 
duce a casa la bambina, ma di 
lì a poco a Del Monaco giun- 
gono dei bigliettini «Ti amo». 
« Ricordi? ». «Quando ci ve- 
diamo? Ti voglio bene». 
Quanto mai. Il tenore è 


chiamato al telefono dal pa- 
dre che vuole spiegazioni in 
seguito a una particolareggia- 
ta confessione della figlia. Per 
frenare le fantasie della ra- 
gazzina e il probabile tenta- 
tivo di ricatto del padre, Del 
Monaco fa un esposto in que- 
stura, e i genitori della ragaz- 
za rispondono con una que- 
rela. Del Monaco è rinviato a 
giudizio per atti di libidine 
violenti, atti osceni, sottrazio- 
ne di minore. In tribunale lo 
assolvono dei primi due reati 
per mancanza di prove, men- 
tre lo condannano a otto mesi 
per il terzo. Ricorso in appel- 
lo, assoluzione di Del Monaco 
dalle prime due imputazioni 
perchè il fatto non sussiste, 
e interruzione del processo 
perchè i genitori della ragaz- 
za rimettono la querela: 

Da allora Del Monaco si di- 
fende: al suo telefono di Mi- 
lano è collegato un magneto- 
fono che registra le chiama- 
te; le sue lettere passano at- 
traverso un triplice sbarra- 
mento; il bravissimo avvocato 
vigila nell'ombra; dal canto 
suo, lui si guarda bene dal ri- 
cominciare ad intenerirsi da- 
vanti a una ragazzina, anche 
se piange. Ma chi poteva pen- 
sare che donne più anziane 
come le cameriere della casa 
di fronte (20, 22, 25 anni), sia- 
no così maliziose da inven- 
tarsi addirittura un macchi- 
noso spettacolo d’alta inde- 
cenza di cui sarebbe protago- 
nista il povero Del Monaco? 


La verità? 


“E’ chi noncrede a queste 

ragazze e al loro pudore a 
scoppio ritardato (le denun- 
ce riguardano oltre a un paio 
di esibizioni dì venti giorni 
fa, un'altra vecchia di sette 
mesi e una terza ancora d’un 
anno e mezzo). C’è invece chi 
le conosce come brave e serie 
lavoratrici, molestate da spet- 
tacoli audaci e non richiesti, 
durante l’onesto disbrigo del- 
le faccende domestiche, come 
il lavaggio dei vetri e l’annaf- 
fiamento dei gerani. C'è infi- 
ne chi crede a una vasta or- 
ganizzazione di molestia, mes- 
sa su da elementi teatrali ge- 
losi del successo di quello che 
in buona parte del mondo 
chiamano ”la voce maiusco- 
la”. Del Monaco canta sette 
mesi all'anno in America: se 
per caso dovesse subire una 
condanna per reato contro il 
buon costume, gliene viete- 
rebbero l’ingresso. 

Il prossimo procedimento 
penale deciderà quindi se le 
quattro cameriere sono sti- 
pendiate da un collega invi- 
dioso 0 se vanno soggette ad 
allucinazioni collettive, di ca- 
rattere erotico. Oppure se 
Mario Del Monaco, nella sta- 
gione primaverile avanzata, 
soffre a sua volta e tempora- 
neamente di quelli che gli 
psichiatri chiamano ”stati 
crepuscolari della coscienza”. 
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si sente la differenza! 


Frizione... cambio... e via! 


Nello scatto rapido di un sorpasso si rivelano le alte prestazioni, 
la vivace ripresa di un motore moderno. E soprattutto in questi 
momenti vi è necessaria la preziosa riserva di potenza assicurata 
da Supershell con I.C.A. L'alta qualità dei carburanti Shell dà 
al motore scatto e vivacità. I.C.A. mantiene il perfetto ritmo 
dell'accensione. Il risultato lo sentite guidando: la macchina 
risponde in pieno ai comandi, pronta, regolare, senza sforzo. 


Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A. - sentirete la differenza! 


il motore va meglio 


SUPERSHELL co 





1.C.A. assicura . 
una regolare accensione 


Nelle camere di scoppio e sulle candele, 
durante il normale funzionamento del 
motore, si formano inevitabilmente dei 
depositi che alterano il giusto ritmo del. 
l'accensione. I.C.A. trasforma la natura 


chimica dei depositi e li rende inoffensivi: Il TI x 

il motore non perde un colpo e la vostra In Il _ Ò 

automobile vi dà tutta la suo potenza. a N 
TA \ 


I. C.A. - Brevetto Ital. n. 475025 






















IL PIU' ROBUSTO 
PER | LAVORI PIU' PESANTI 


uesto è il famoso HARD 
LUG, che gira incolu- 

me svolgendo lavori che met- 
terebbero fuori uso i soliti 
pneumatici giganti. Moltissi- 
mi consumatori di tutto il 
mondo dimostrano la lo- 
ro fiducia acquistando mol- 
ti milioni di eumati- 
ci GOOD di 
più di quelli prodotti 
da qualsiasi altra casa. 





È 
37} 411) N07 
TA 





























coon DAVEAR 


S.I.P.A. - Via Mascarelia 81 - BOLOGNA - Tel. 232.623 






Il pat Pietro Pas consegnato 
il quarto milione al Signor Carlo 
Ievolella, abitante a Benevento, 
Viale Atlantici - P.Comunali C. 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


Moltissimi premi 
per molte decine di milioni 





if Signor Carlo Ievolella ha 
ricevuto un milione, il quarto 
milione “ Idrolitina ”! 

Il Signor Pietro gli ha inoltre 
consegnato -gA 5 gettoni d'oro 
del valore di L. 50.000, avendo 
trovato in casa del fortunato vin- 
citore 5 scatole d'Idrolitina. 


VINCONO 100.000 LIRE 
IN GETTONI D'ORO 
Luigi Giuliani . Via Fedele 

Romani 12 . Pescara. 
ga Baritello - 
Via Umberto I°, 4 - 
Villarfoecchiando (Torino). 


COME SI PUÒ 
VINCERE 


@ icq uistate una scatola 

drolitina; 

@ ritagliate dalla testata 
del foglietto, incluso 
nella scatola stessa, la 
parola “ Idrolitina ” 

© incollate il ritaglio su 
cartolina postale (0 
chiudetelo in busta) ed 
inviate a «Gazzoni - 


Bologna » con il vostro 





ha trovato nelle loro case, al mo- 


mento della sua visita, 
Estrazioni quindicinali, 


vet Piison 
dI ed premi da 5 milioni 


IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, friszante, digestiva, purissima 


@ Enrica Tabaroni . nome, cognome e indi» 
Via Libia 28 - Bologna rizzo. 
© Nunzia D'Andrea . Via Carriera Potrete spedire più ta- 
Grande 20 - Napeli. gliandi in una sola vol- 
© Ta E ME Calvena 100 - Chieti. ta: aumenteranno così 
© Noemi Olivuoci - AR ta possibilità di 
è De Long Dandini - Roma. È 
vana 
Via E. De A micte 17. $. Remo IMPORTANTE! 
o snerni. i Ce al ceo for- 
brand n — nitore rtolina gra- 
Seuicioo “ tepagano - ” tuita da spedire senza 
@ Maria Cicognani - V. Claustro 54 - francobollo 
8. cage pdl in EER (Forlì). 2 
@® Ada C “ 
Via catibazai i Este (Padova), 2 
Essi hanno inoltre vinto in to- 3 
tale 50 gettoni d’oro del valore ° 
di L. 500.000: un gettone d’oro $ 
per ogni scatola vuota o piena 7 
ta Idrolitina che il Signor tro i 


















LA BALLERINA UGGISA 












Nicky 


Erano passati soltanto venti giorni dal 
momento in cui Giovanni Masci, un uo- 
mo di 28 anni, non molto alto ma robu- 
sto, dagli occhi e i capelli neri, lo sguar- 
do buono, ingegnuo, un po’ ottuso, aveva 
conosciuto Nicky Simeonides. Eppure gli 


| pareva d’essersi già sperduto in un labi- 


rinto da cui non riusciva più a liberarsi. 
Era partito per Roma quattro anni fa da 
Santa Sofia d’Epiro in provincia di Co- 
senza spinto più dalla miseria in cui si 
dibatteva la sua famiglia che dal deside- 
rio d’entrare nella polizia. A Roma s'era 
fatto pochi amici, spesso andava al cine- 
ma, ma capiva d’essere solo; nessun inte- 
resse lo legava ad una grande città che 
a volte l’impauriva. Voleva tornare a 
Santa Sofia d’Epiro. La prima apparizio- 
ne di Nicky, però, gli aveva fatto subito 
cambiare idea. Possibile che in soli venti 
giorni quella diabolica ragazza fosse riu- 
scita a trasformarlo in una specie d’au- 
toma? Eppure, vedendola la prima volta, 
aveva avuto l’impressione di trovarsi di 
fronte alla creatura più dolce e gentile 
della terra. 

« Come ti chiami? » le aveva chiesto 
la sera del loro incontro, il 26 aprile. 

« Nicky ». 

« lo mi chiamo Giovanni... Ma che fai 
qui? ». 

« Aspetto mia madre ». 

Ora che aveva finalmente avuto l’oc- 
casione di parlare con Nicky, Giovanni 
aveva creduto d’essere diventato l’uomo 
più felice del mondo. L’aveva notata al- 
tre volte la sera, durante il suo turno di 
sorveglianza davanti al portone della sede 
centrale del MSI in corso Vittorio. 


Il fidanzamento 








APEVA già quasi tutto di lei: che 
aveva 14 anni, che era venuta da Bari 
con la madre da più d’un mese, che ave- 
va studiato per tre anni danza classica, 
che era amica di quasi tutti i deputati 
missini di Roma e che era figlia di Elena 
Tiptis Simeonides, una donna sui 45 an- 
ni dai capelli biondo-argento che lavora- 
va nella sede del MSI. Ma non aveva 
mai osato avvicinarla. L’unica cosa che 
non era ancora riuscito a capire era per- 
chè quella ragazza dai capelli lunghi che 
le scendevano sulle spalle, gli occhi neri, 
un po’ tristi e dolci, alta, elegante e 
sinuosa nei movimenti molti aggraziati, 
gli era entrata così violentemente nel san- 
gue: ogni volta che la vedeva gli pareva 
di svenire per l’emozione. 
La sera del 26 aprile aveva finalmente 
rotto il ghiaccio; gliene avevano dato 
l'occasione quattro ragazzi che poco pri- 


ma avevano infastidito Nicky con frasi» 


volgari. Giovanni era corso in suo aiuto, 
aveva allontanato quei piccoli pappagal- 
li della strada, poi s'era avvicinato alla 
ragazza, spaurita ma commossa per il suo 
deciso intervento, fingendo di chiederle, 
quasi tremando, come si chiamava. Da 
quel momento aveva capito che la sua 
vita era cambiata. Forse erano finiti per 
lui i momenti della solitudine: aveva tro- 


di SERGIO SAVIANE 


OMA. « Signora Giuliana, m’aiuti lei.. Non capisco più nulla: 
m'ha stregato... Che debbo fare? 
di Pubblica Sicurezza Giovanni-Masci, l’uomo che uccise, nel po- 
meriggio del 27 maggio, la. fidanzata Nicky Simeonides suicidando- 
si poi con un altro colpo di rivoltella, sembrava impossibile d’es- 
sersi ridotto ad elemosinare l’amore d’una bambina di 14 anni. 
«Io mi vergogno d’entrare ancora in questa casa » diceva Giovan- 
ni, quasi piangendo, a Giuliana Fascetti, la proprietaria della pen- 
sione al numero 15 di via Lavinio, dove abitavano Nicky e sua 
madre Elena Tiptis Simeonides: «sono stato stregato! Quando 
hanno bisogno di soldi mi chiamano, quando non ne ho mi cac- 
ciano via... tuttavia non riesco a starne lontano. Mi consigli lei ». 


», All’agente ausiliario 


vato la persona che aspettava da tempo. 
Il giorno dopo Nicky arrivò sotto le 
finestre della sede del MSI più presto 
del solito, Giovanni non aveva nemmeno 
osato aspettarla. Eppure lei era là, per 
lui: poteva parlarle, chiederle d’incon- 
trarsi ancora. Da quella sera Nicky e 
Giovanni si videro ogni giorno. Il primo 
maggio, Giovanni chiese ad Elena Tiptis 
la mano della figlia. « Ma io vi ho con- 
siderato subito due fidanzati » gli rispose 
sorridendo la madre: « si capiva chiara- 
mente che andavate d’accordo ». 
Giovanni si meravigliò dell’accondi- 
scendenza della madre di Nicky. Ma era 
così felice che non ebbe il tempo di ri- 
pensarci. Abituato a vivere da solo in 
una città che trovava ostile, e che non gli 
aveva mai dato un affetto, un amico, 
l’ausiliario vide in Elena Tiptis la sua 
seconda madre. Una madre più giovane 
e molto più evoluta della sua, che non 
s'era mai allontanata un giorno solo dal 
luogo dov’era nata. Quante volte aveva 
sentito il bisogno d’una persona anziana 
vicina, una persona che sostituisse sua 
madre, che sapesse capire le sue esigen- 
ze, il suo carattere, forse un po’ chiuso. 
scontroso, ma sentimentale, affettuoso? 
Ed Elena Tiptis, quella donna intrapren- 
dente che non vestiva sempre di nero co- 
me sua madre, aveva subito capito Gio- 
vanni. Non era già ricorsa a lui per chie- 
dergli un piccolo prestito di denaro? Se- 
gno evidente che lo considerava ormai 


come un uomo di casa sua, come un fi- 
glio: il fidanzato, il futuro marito di Ni- 
cky. Anche un bambino, l’avrebbe capito. 
Elena Tiptis Simeonides, malgrado l’e- 
spressione del volto provato da un’esi- 
stenza tutt'altro che serena, sembrava in- 
fatti una tranquilla madre di famiglia 
borghese. Eppure, durante la guerra, era 
sfuggita miracolosamente tre volte alla 
morte ed una volta al plotone d’esecuzio- 
ne dei partigiani che operavano nei din- 
torni di Como all’epoca della repubblica 
di Salò. Ausiliaria dei repubblichini a 21 
anni, Elena Tiptis, d’origine greca e scap- 
pata in Italia durante la ritirata delle no- 
stre truppe, s'era fermata a Bari per spo- 
sarsi con un sottufficiale marconista, da 
cui però s'era subito separata. Iscritta al 
MSI di Bari, amica dell’ex senatore mis- 
sino Araldo Di Crollalanza e del deputa- 
to Augusto De Marsanich, aveva ben 
presto ottenuto da loro degli appoggi per 
andare a Roma a cercarvi lavoro. 


Il giocattolo 


U a Roma, dove arrivò con la figlia 

alla fine di marzo di quest'anno, che 
conobbe Vanni Teodorani, Enzo Turchi, 
Enzo Grossi, Rachele Mussolini ed altri 
esponenti del MSI, da cui ottenne un po- 
sto d’impiegata nella sede centrale di cor- 
so Vittorio. Gli amici missini s'erano pre- 
sto affezionati non solo.a lei ma anche a 
Nicky, la quale era cordiale e allegra con 
tutti, anche se piuttosto intraprendente, € 
non si vergognava di confessare che la 
sua aspirazione era di guadagnare l’am- 
biente del cinema romano. 

Elena Tiptis fu più contenta di Gio- 
vanni del fidanzamento della figlia. An- 
che lei e Nicky erano sole a Roma: a- 
vrebbero formato una. nuova famiglia. 
L’incontro con quell'uomo semplice, dai 
modi un po’ bruschi, ma generoso e pron- 
to ad aiutarle in ogni occasione, poteva 
avere un significato preciso per la loro 
esistenza nella capitale. « M°aiuterai a far 
carriera nel cinema? » gli chiedeva Ni- 
cky. « Sei bella » le rispondeva Giovan- 








AVEVA 14 ANNI 


SOGNAVA 
LA CELEBRITA 


Non s’accorgeva di scherzare pericolosamente 
con l’amore d’un uomo di quasi trent'anni 





ni, commosso ed ancora incredulo d’ave- 
re per qualche ora al giorno quella ra- 
gazza giovane tutta per sè, una creatura 
allegra e graziosa, un giocattolo che gli 
dedicava il suo tempo, che gli parlava, 
che gli diceva di volergli bene. Non gli 
pareva vero. Quello che più lo commo- 
veva, poi, era la fiducia che la madre di 
Nicky aveva riposto in lui. Elena l’aveva 
già invitato nella pensione di via Fratti- 
na dove aveva preso alloggio con la fi- 
glia ed era stata molto gentile con lui. 

Il primo maggio Nicky gli disse che la 
camera che la madre aveva affittato in 
via Frattina costava troppo cara. « Non 
ti preoccupare » le aveva detto stringen- 
dole le mani: « penso io a trovarvene 
una per pochi soldi ». « Ma noi non ab- 
biamo nemmeno pochi soldi » gli aveva 
detto Elena Tiptis, 

Giovanni non capiva d’essere diven- 
tato il capofamiglia Simeonides prima del 
tempo. Di fronte a Nicky e a sua madre 
che gli rivelavano di giorno in giorno con 
semplici frasi il loro dramma, la loro mi- 
sera situazione economica, non seppe 
trattenere un altro suo slancio di gene- 
rosità. Aveva già regalato a Nicky un 
paio di scarpe charleston’, consigliato 
da Elena che conosceva bene i gusti del- 
la figlia, un vestito, due paia di calze, 
molti dolci; l’aveva portata due o tre vol- 
te a pranzo con la madre; le aveva già 
accompagnate al cinema. Ma tutto que- 
sto era niente per lui, anche se quelle 
spese eccezionali l'avrebbero costretto a 
dure economie nei giorni successivi e a 
ricorrere a continui prestiti dagli amici. 
« Non vi preoccupate » aveva detto quel 
giorno: « per i soldi ci penso io». 

Il pomeriggio del 3 maggio, Elena e 
Nicky si trasferirono, accompagnate da 
Giovanni, nella pensione di via Lavinio. 

Con le lettere degli amici di sua ma- 
dre, Nicky s’era già presentata ai diretto- 
ri di due compagnie d’avanspettacolo che 
lavoravano in due cinema-varietà di Ro- 
ma. Le avevano fatto fare alcune prove, 
ma non era stata scritturata per il bal- 
letto, Nicky però non era una ragazza 
che si scoraggiava facilmente. Dietro i 
suoi occhi malinconici, nascondeva un 
carattere piuttosto deciso: s'era ormai il- 
lusa d’entrare nel cinema e ci voleva riu- 
scire. Il giorno che tornò da uno degli 
esami per entrare nella rivista d’avan- 
spettacolo disse a sua madre e a Giu- 
liana Fascetti: « Ho fatto il provino: 
avrò presto una scrittura per una piccola 
parte in un film ». E sua madre le aveva 


.creduto, o aveva finto di crederle. Con 


che coraggio avrebbe potuto deluderla? 
Elena Tiptis, che è senza dubbio la 
protagonista di questa triste vicenda, 
non sapeva con precisione che valore 
avesse la figlia e cosa avrebbe potuto fare 
in una rivista o nel cinema. Il suo orgo- 
glio, forse umano, di madre, le impediva 
d’accorgersi dell'errore che stava facen- 
do istillando nella figlia desideri che era- 
no al di sopra delle sue forze e delle sue 
modeste capacità di ballerina, Elena era 
comunque convinta che i sacrifici fatti a 
Bari per mandarla alla scuola di danza 
di Ilde Sciantarelli Pagan De Paganis un 
giorno o l’altro avrebbero potuto permet- 
tere alla figlia di trovare un posto di bal- 
lerina, un guadagno sicuro, un avvenire 
felice e tranquillo: non solo per Nicky, 
ma anche per se stessa. Nicky intanto 
passava lunghe ore nelle anticamere dei 
registi o dei direttori di rivista. Spesso 
tornava a casa senz’essere stata nemme- 
no ricevuta: ma le bastava respirare l’aria 
di quelle anticamere e dei lunghi corri- 
doi bui dei cine-teatri. Poter vivere anche 
per un’ora in quell’ambiente la compen- 
sava delle sue lunghe, spesso inutili, atte- 
se. Dava a tutti il suo numero di tele- 
fono, il suo indirizzo, con la speranza 
che un giorno qualcuno la chiamasse. 





Elena e Nicky erano però sempre sen- 
za soldi. Un giorno Giovanni, non sapen- 
do a chi ricorrere per farsi prestare del 
denaro, scrisse al padre e al fratello, pur 
sapendo come quella richiesta sarebbe 
costata alla sua famiglia enormi, impos- 
sibili sacrifici, di mandargli subito un va- 
glia di 20.000 lire. Elena aveva deciso 
d’andare a Bari a prendere il figlio An- 
tonio di 8 anni, che aveva lasciato alla 
sorella Fufu Tiptis, e i mobili, per trasfe- 
rirsi definitivamente a Roma. Anche il 
vaglia giunto da Santa Sofia d’Epiro finì 
nelle mani della madre di Nicky. 

Giovanni era ormai esasperato. Egli 
capiva che tra lui e quelle donne c’era 
un abisso. Sognava il matrimonio, un pic- 
colo appartamento, una vita più che mo- 
desta adeguata al suo stipendio di 40.000 
lire mensili, mentre Nicky, quella che 
avrebbe dovuto essere la sua futura mo- 
glie, passava lunghe ore allo specchio 
guardandosi il corpo e le gambe, bistran- 
dosi gli occhi, imbottendosi con l’ovatta 
il reggipetto per gonfiare i suoi seni an- 
cora immaturi, studiando gli atteggiamen- 
ti del suo volto e facendo ingelosire il 
fidanzato con i suoi discorsi, « Non sop- 
porterei mai di passare inosservata da- 
vanti agli uomini » diceva: « si convin- 
ceranno tutti che sarò presto una grande 
attrice ». « Certo, bambina mia » le ri- 
spondeva la madre: « presto ci riuscirai». 

Giovanni non sopportava questi di- 
scorsi: non capiva perchè la madre as- 
secondasse sempre la figlia. S'alzava dalla 
sedia di scatto, afferrava Nicky per i pol- 
si e la faceva star zitta. Nicky non ten- 
tava nemmeno di ribellarsi. Lo guardava 
col suo sorriso ironico, un po’ cattivo, 
poi rincorreva il suo piccolo gatto, quin- 
di si sdraiava con l’animale sul letto a 
sognare. Era stanca dello sguardo ostile 
di Giovanni e dei suoi rimproveri: comin- 
ciò ad evitarlo, a trattarlo male, a pren- 
derlo in giro. Giovanni non aveva più 
soldi: Nicky ed Elena lo stavano abban- 
donando . 

L’ausiliario era ormai convinto d’esse- 
re stato stregato da, Nicky. Eppure gli 
occhi di quella ragazza l’immobilizzava- 
no, gl’impedivano ogni ribellione. Stordi- 
to, avvilito, cupo, con gli occhi scavati e 
il cervello sempre pieno di pensieri an- 
gosciosi, Giovanni non osavo fuggire da 
quella casa. non farsi più vedere, abban- 
donare madre e figlia al loro destino. 


Le telefonate 


IGNORA Giuliana, m’aiuti, sono 

stato stregato, mi dica lei come posso 
liberarmi da questa situazione » diceva 
Giovanni. Intanto passavano i giorni, aù- 
mentavano le telefonate degli sconosciuti 
che chiedevano insistentemente di Nicky. 

Anche Giovanni la cercava continua- 
mente. Le telefonava perfino nelle ore di 
turno davanti la sede del MSI, Ogni mat- 
tina, alle otto e mezzo, appena smonta- 
va di servizio, correva in via Lavinio, 
si fermava al bar sotto la pensione per 
comprare le brioches, andava negli altri 
negozi per comprare la carne o il formag- 
gio e portava tutto a Nicky, A quell’ora 
Elena era già uscita. I due giovani rima- 
nevano soli, ma con la porta della came- 
ra sempre aperta in modo che Giuliana 
li potesse tenere d’occhio. Giovanni non 
sovvortava il disordine di Nicky. Allora 
riassettava i letti, faceva qualche pulizia, 
Verso mezzogiorno, andava in cucina, 
preparava da mangiare per Nicky, poi 
ritornava in caserma. 

Ma ormai Nicky l’evitava apertamen- 
te. Quando lui le telefonava faceva ri- 
spondere che non c’era o che non voleva 
andare all’apparecchio. Giovanni, che 
non poteva muoversi dal suo posto di 


Biri. Nicky Simeonides 
nella scuola di danza 
Nella foto in alto: Ro 
ma. Due agenti soccor 
rono la madre di Nicky, 
Fiena Tiptis Simeoni 
dles, subito dopo il suo 
arrivo a Roma da Bari 


servizio, passava ore d’angoscia. Nicky 
non si commuoveva; non lo tollerava più 
per la sua gelosia, i suoi rimproveri: ora 
che era a Roma da due mesi aveva impa- 
rato come doveva trattare gli uomini. 

C'erano stati effettivamente uomini 
nella sua vita? 

Giovanni ripensava ai primi giorni del 
loro incontro, quando diceva a Nicky: 
« Se ci sposiamo subito, io non ti tocche- 
rò nemmeno un capello per due anni: sei 
ancora una bambina e devi crescere! ». 
Elena sorrideva quando lo sentiva dire 
tante cose belle ma ingenue 2 sua figlia. 
« Io mi fido di te, Giovanni » gli dice- 
va: « ti darei mia figlia perfino a letto, 
sono sicura che non la toccheresti! ». 

Il 15 maggio Elena Tiptis preparò la 
valigia per andare a Bari. « Si porti via 
Nicky » le dissero Giuliana Fascetti e Li- 
via De Floridis, un’altra inquilina della 
pensione: « non la lasci sola qui: noi non 
vogliamo responsabilità. Nicky è tanto 
simpatica, ma anche se tutti sarebbero 
pronti a garantire la sua onestà, è però 
una ragazza molto sveglia che non ascol- 
ta sempre i consigli ». 

« No » rispose Elena Tiptis: « starà 
qui Giovanni, dormirà lui con mia figlia: 
mi fido più di lui-che di me stessa! ». 
« Ma lei è pazza » gridò la De Filoridis, 
« lei mette la benzina vicino al fuoco! ». 

Nessuno potrà mai immaginare o sa- 
pere perchè Elena Tiptis voleva che Gio- 
vanni dormisse con la figlia durante la 
sua assenza. Non l’hanno capito nemme- 
no Giuliana, Livia e suo figlio Paolo di 
18 ‘anni, i quali comunque hanno impe- 
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dito che l’ausiliario preparasse il suo let- 
to accanto a quello di Nicky. Giovanni 
stesso s'era tenacemente opposto a quel 
progetto assurdo: per la prima volta ave- 
va ‘provato un senso d’orrore per la ma- 
dre di Nicky. 

Dopo la partenza di Elena, Giovanni 
continuò ad andare tutte le mattine a 
portare da mangiare a Nicky e a pulirle 
la camera. Un giorno un uomo telefonò 
a Giuliana promettendole 100.000 lire 
se gli combinava un appuntamento con 
Nicky. « Mascalzone » gli rispose Giu- 
liana: « si vergogni: crede che questa sia 
una casa-squillo? ». ata 

Il giorno dopo la stessa voce richiamò 
Giuliana al telefono per farle le stesse 
proposte. Un pomeriggio a quella voce 
insistente rispose Nicky stessa. Forse so- 
gnava già l’avventura, il denaro: esaspe- 
rata dalla lunga e inutile attesa nelle an- 


. ticamere delle riviste, ossessionata dall’i- 


dea di cambiar vita, d’aver vestiti per sè 
e per la madre, accettò l'appuntamento. 
Giuliana cercò di dissuaderla con tutte 
le sue forze. Le costò molta fatica con- 
vincerla con le buone di non fare un si- 
mile errore. Allora Nicky fece un ultimo 
tentativo: « Se non. si fida, m’accompa- 
gni lei» disse. « Tu sei pazza» gridò 
Giuliana. Nicky fu colpita da questo rim- 
provero, si pentì e rimase in casa. 
Visto che l’appuntamento-squillo era 
fallito. Nicky raccontò tutto a Giovanni. 
Appena il fidanzato entrò in casa, gli dis- 
se d’aver ricevuto più volte un invito da 
un uomo. « Perchè non ci vai? » le chie- 
se calmo Giovanni. Nicky non s’aspetta- 


va una così debole reazione da parte del 
fidanzato. Si morse le labbra delusa. Or- 
mai sentiva di disprezzare quell’agente di 
polizia geloso, zotico e remissivo, buono, 
troppo buono e che, malgrado il suo evi- 
dente disprezzo, diventava sempre più 
docile. Non era forse per colpa di quel- 
l’uomo che era costretta a stare tutto il 
giorno in casa e rinunciare di farsi stra- 
da nel cinema? Che c’entri tu con me? 
Perchè non te ne vai per la tua strada?» 
gli diceva. E poi aggiungeva, accarezzan- 
do il suo piccolo gatto e con un sorriso 
ironico sulle labbra: « Il mio amante 
m’aspetta: appena vai via lo raggiungo ». 


La scena 


IOVANNI era dimagrito di dieci chi- 

li. Non mangiava, non dormiva, sof- 
friva, ma aveva ancora il coraggio di sa- 
lire le scale della pensione per rivedere 
Nicky, per sentire la sua voce: anche se 
ormai, da quelle labbra morbide che per 
pudore aveva sfiorato si e no appena 
quattro o cinque volte in un mese, com’e- 
ra costume comportarsi con le fidanzate 
nel suo paese, non uscivano che parole 
di disprezzo che aumentavano la sua 
amarezza, il suo dolore. 

Anche il pomeriggio del 27 maggio 
Giovanni andò a trovare Nicky, portan- 
dole un gelato. La ragazza stava facendo 
il bagno al gatto insieme con Paolo. 
« T'ho portato il gelato » le disse. Nicky 
non lo degnò neppure d’uno sguardo. 
« Vattene, che fai ancora in questa ca- 
sa? » gli disse Nicky. Per la prima volta 
Giovanni si ribellò. Forse aveva ritrovato 
la sua capacità di giudicare la situazione. 
« Qui pago tutto io » le rispose spingendo 
Paolo fuori dalla camera e chiudendo la 
porta a chiave. 

Quando furono soli, Nicky gridò: 
«Fammi uscire di qui: il gattino è bagna- 
to e prende il raffreddore». « Uscirai 
quando m’avrai detto chi t'ha telefona- 
to ». gridò Giovanni. « Vai fuori! ». 
« Dimmi chi t'ha telefonato » gridò per 
la seconda volta Giovanni, estraendo la 
rivoltella dalla custodia e puntandola sul 
petto di Nicky. 

Nicky ora odiava profondamente Gio- 
vanni; se finora l’aveva solo disprezzato 
ora sentiva d’odiarlo con tutte le sue for- 
ze. La vista della rivoltella l’impaurì, ma 
tuttavia l’eccitò: quell’arma che Giovan- 
ni aveva estratto improvvisamente le met- 
teva addosso uno strano bisogno di de- 
riderlo. Lei era ben lontana dal dramma 
di Giovanni, non s’era resa conto d’aver 
scherzato fino a quel giorno con l’amore 
d’un uomo quasi trentenne. Così, invece 
di calmare quell’uomo distrutto, avvilito, 
disperato che le stava di fronte con la 
rivoltella puntata, volle provocarlo anco- 
ra: quel gioco la divertiva. « Vigliacco » 
gli disse sprezzante, « credi di farmi pau- 
ra? >». « Chi t'ha telefonato?» insisteva 
Giovanni sconvolto. « Il mio amante 
m'ha telefonato, se lo vuoi sapere... Ed 
ora spara, spara, vigliacco! ». 

Giovanni puntò l’arma sulla fronte di 
Nicky e lasciò partire il colpo. Poi rivolse 
la rivoltella contro la sua tempia destra 
e premette per la seconda volta il gril- 
letto. Erano le tre e mezzo del pomerig- 
gio: fuori cadeva una pioggia minuta e 
insistente. 

Nicky aveva creduto di conquistare 


una città piena di luci, d’imporsi nel ci-- 


nema, d’avere successo. Giovanni aveva 
sperato di conquistare una compagna per 
tutta la vita, di farsi una casa, d’avere 
dei figli che gli facessero dimenticare i 
tristi anni della sua gioventù e la mise- 
ria della sua casa e del suo paese. Ora 
la loro breve storia d’amòre era finita. 
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La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta 
tradizione. La Vodka Smirnoff ora presentata 
al pubblico italiano dalla Concessionaria S.p.A. 
F. CINZANO & C.ia, è un prodotto la cui 
qualità è degna di tale tradizione. 


PANTEN 
2 azioni 
1 risultato 


Pantèn agisce sul biibo capillifero: gli fornisce il 
pantenolo indispensabile alla vita del capello. 

Pantèn agisce sul cuoio capelluto: elimina radical- 
mente la forfora e normalizza la secrezione sebacea. 
Ecco perchè l'uso quotidiano della lozione Pantèn 
» 3 minuti al giorno di frizione - favorisce la cre- 
scita regolare di capelli sani, folti, morbidi e vitali. 


lozione tonico-vitaminica 


il trattamento del capello 


s flacone normale lire 600 - flacone doppio lire 1.000 
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UNO STIVALE PIENO, 


Per ogni italiano ce 

ne sono quattromila 

ma in tre mesi potreb- 

bero moltiplicarsi per 

mille e mangiarci vivi 
* 


di FABRIZIO DENTICE. 
e CARLO GREGORETTI 
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UELLA che segue non è una 
lettura per signore: parliamo 
di topi. Perchè? Perchè alcu- 
ni fatti, accaduti nelle ultime 
settimane e di cui probabil- 
mente s’è accorta solo una 
piccola parte delle persone che leggono i 
giornali, fanno diventare attuale un proble- 


ma che esiste da millenni ma al quale gli. 


uomini del 1959, distratti da altri interessi, 
certamente non prestano attenzione. 


Due settimane fa, Umberto Casu aveva 
74 anni: era un pensionato dello stato e 
viveva solo a Torino in una soffitta di via 
Benelli 11. Oggi non è che un nome iscritto 
nel registro dei decessi di quella città. Nel 
suo certificato, alla voce Causa della mor- 
te” è scritto: ucciso dai topi. 

Probabilmente Umberto Casu, come mi- 
lioni d’altre persone, non aveva mai dato 
troppa importanza all’animaletto che, ac- 
cendendo improvvisamente una luce, avrà 
visto sgattaiolare tra le gambe del tavolo 
di cucina. Al massimo gli avrà tirato dietro 
una pantofola; certo non s’era mai dato da 
fare per procurarsi un gatto. Solo quando 


dre Roberto, e con la vecchia nonna, in una 
cantina al piano terra di via Alessandria 
7, nel popolare rione di Villapiana. L’am- 
biente non misura più di 20 metri quadra- 
ti, non ha finestre, non ha acqua, è privo 
dei più elementari servizi igienici ed ha un 
unico letto, a una piazza e mezza, sul quale 
ogni sera s'addormentano i cinque bambi- 
ni. Ma il loro sonno non è mai tranquillo. 
Finchè la mamma è sveglia, è lei che prov- 
vede a scacciare i topi che di notte infe- 
stano la cantina, grossi topi di fogna fame- 
lici e aggressivi. Poi, vinta dalla stanchez- 
za, anche lei s’addormenta; e allora decine 
di topi, indisturbati, danno inizio a un in- 
fernale carosello, divorano gli avanzi della 
cena, si arrampicano sul letto e mordono 
al naso o alla schiena o al volto i figli di 
Roberto e Rita Schiripa che già tante vol- 
te hanno dovuto ricorrere alle cure antite- 
taniche per evitare il verificarsi di peri- 
colose infezioni. 

Se questi episodi si raccontano a uno 
zoologo, i topi che hanno causato a Torino 
la morte del pensionato, quelli che a Firen- 
ze hanno morso il polpastrello d’una vec- 
chia signora e quelli che hanno mangiato 
il naso alla bambina di Savona, acquistano 


In Italia, il ratto nero, cioè quello che, 
come abbiamo visto, è attualmente relega- 
to sui tetti e nelle soffitte delle nostre cit- 
tà, cominciò ad arrivare negli ultimi secoli 
avanti Cristo. Si sa con certezza che l’emi- 
grazione di questo animale ebbe inizio 
dall’Asia centrale ai tempi dei romani o in 
un’epoca di poco precedente. Imbarcatosi 
sulle navi che trasportavano frutta o altri 
prodotti commestibili, il ratto nero scese a 
terra in Sicilia o nei porti della Campania 
e del Lazio, servendosi delle gomene d’or- 
meggio ed andò a sistemarsi nelle fonda- 
menta degli edifici, nei granai e nei depo- 
siti portuali. Le condizioni ambientali era- 
no talmente favorevoli che in pochi secoli 
aveva già invaso tutta l’Italia meridionale 
e centrale e s’era spinto a nord fino al Po. 
Più tardi, col ritorno delle prime crociate, 
anche l’Italia settentrionale, il Veneto e le 
regioni padane, furono invase da una nuo- 
va ondata di topi. Ratti neri, anche questa 
volta, che andarono ad aggiungersi agli al- 
tri e dettero vita alla più grande colonia 
di topi d'Europa: quella che, con la peste 
del 1348, sarebbe stata responsabile della 
morte della metà della popolazione italiana. 
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un attacco di paralisi l'ha immobilizzato 
nella sua poltrona s'è reso conto che la sua 
abitazione brulicava di roditori. Ma non 
ha potuto far nulla. Due giorni più tar- 
di i vicini, preoccupati della sua scom- 
parsa, hanno sfondato la porta e l'hanno 
trovato che respirava ancora. Ma neppu- 
re sua madre avrebbe potuto riconoscerlo: 
i topi l'avevano ormai rosicchiato. 

Nella stessa settimana, a Firenze, una 
vecchia signora, nonna d’uno dei più noti 
e stimati decoratori della città, mentre ri- 
posava nel suo letto al primo piano d’un 
palazzo ottocentesco a via di Porta Rossa, 
veniva svegliata all'improvviso da un acu- 
to dolore a una mano. Al polpastrello del- 
l'indice sinistro mancava un pezzettino di 
carne staccato di netto da due dentini ta- 
glienti come un bisturi. Dentini di topo: 
elementi d’una macchina perfezionatissima 
che può trinciare anche la nostra carne con 
un ritmo e una velocità tali da annullare 
per qualche istante gli stimoli nervosi e 
impedire che il dolore faccia in tempo a 
difenderci. 

Una terza segnalazione, a pochi giorni di 
distanza, ci è giunta da Savona dove la 
bimba Michelina Schiripa, allieva della 
quarta classe elementare, s'è presentata a 
scuola, la mattina del 13 maggio scorso, 
con un'’orribile ferita al naso. Quando la 
maestra, Egle Gambetti, le ha chiesto le 
cause di quell’incidente s’è sentita rispon- 
dere: « Sono stati i topi; stanotte mamma 
s'è addormentata e non ha fatto in tempo 
a cacciarli ». Michelina Schiripa ha dieci 
anni, vive con due fratelli e due sorelle più 
piccoli di lei, con la madre Rita, con il pa- 
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rispettivamente tre nomi diversi: il primo 
si chiama "mus alessandrino” (ratto nero), 
il secondo si chiama topo domestico e il 
terzo ratto bruno o surmolotto. Sono tutti 
e tre animali che vivono nelle città, abitua- 
ti da secoli alla vicinanza dell’uomo e so- 
prattutto alla comodità delle sue case. Ma 
poichè appartengono a tre specie diverse 
si sono divisi tre diversi campi d’azione e 
li rispettano scrupolosamente: il ratto nero 
vive sui tetti e nelle soffitte; il topo dome- 
stico frequenta i piani inferiori delle case 
e il ratto bruno è l’ospite abituale delle 
cantine umide e delle fogne. 


NCHE a voler trascurare le 

loro infinite sottospecie, que- 

ste tre varietà di topi cittadi- 

ni, insieme alle due razze più 

comuni di topi di campagna, 

fà contano nel nostro paese ol. 

tre duecento miliardi di esemplari. Ne esi- 

stono dunque quattromila per ogni italiano. 

Ma non è stato sempre così. Di tutti i 

mammiferi che popolano la terra, il topo 

è forse uno dei più recenti. La sua evolu- 

zione ebbe inizio nell'emisfero settentrio- 

nale circa 35 milioni di anni fa, in pieno 

Oligocene e da quel topo antico, il primo 

compiutamente evoluto, nacquero con ra- 

pidità sorprendente e si diffusero a sud, 

nelle penisole continentali dell’Oriente, nel- 

l’Africa e nel Sud America tutte quelle in- 

finite varietà che dovevano dar vita ai topi 

moderni. Tra questi si contano oggi più di 

70 generi, ognuno dei quali comprende pa- 

recchie decine di specie e diverse centinaia 
di sottospecie. 
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Ma l’egemonia del topo bruno non pote- 
va durare in eterno. Dopo diciassette o di- 
ciotto secoli di dominio assoluto in Italia, 
dopo aver invaso le città, distrutto i rac- 
colti, seminato le pestilenze e il terrore, 
con l’inizio del 1700 s’avvicinano anche per 
lui i giorni difficili. Nell’Asia centrale, un 
nuovo topo comincia a sentirsi un po’ stret- 
to: è il ratto bruno, o surmolotto, un ani- 


‘male scavatore delle steppe aride del Sin- 


kiang. Ormai completamente evoluto s'è ri- 
prodotto in tal numero che tutta quell’im- 
mensa regione che va dal Tibet alla Mon- 
golia non è più sufficiente a nutrirlo. 

A miliardi i topi bruni premono verso oc- 
cidente, Sono lunghi più di venti centime- 
tri, pesano dai quattro ai cinquecento 
grammi, hanno il pelo grigio scuro, i baffi 
bianchi e una coda corta e nuda. Nell’estate 
del 1727, passando a nord del mar Caspio, 
raggiungono il corso del Volga, nei pressi 
di Astrakan, e lo superano subendo perdi- 
te incredibili. « Di fronte a me» scrive. 
Alexis Turgai, un cronista russo dell’epoca 
« apparve all’improvviso un immenso cam- 
po in movimento, un campo di cadaveri di 
topi che la corrente portava verso sud ». 
Ma i superstiti, oltrepassato il Volga, inva- 
dono l’Ucraina, superano a nuoto il Dnieper 
dove subiscono un’altra decimazione. 

Prima di proseguire, attendono l’inverno 
e quando l’acqua del Bug e del Dnjester s'è 
trasformata in ghiaccio, oltrepassano an- 
che questi fiumi. Nel 1740 hanno già invaso 
tutta la Russia; nel 1753 arrivano a Parigi; 
nel 1803 invadono la Svizzera e intorno al 
1850 tutta l'Europa è occupata. 

In Italia, secondo il naturalista francese 
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Georges Louis Buffon, i topi bruni arriva- 
rono sul finire del 1700 attraverso i valichi 
della Savoia e in pochi anni conquistarono 
tutta la penisola. Da noi, come in Francia, 
e negli altri paesi dell'Europa centrale, si 
stava attuando in quel periodo il rammo- 
dernamento del sistema delle fognature, la 
popolazione cresceva, l’edilizia era in fase 
di grande sviluppo: per i nuovi venuti l’am- 
biente e le condizioni di vita potevano con- 
siderarsi ideali. Più grande, più forte e più 
aggressivo, il topo bruno non ebbe difficol- 
tà a scacciare il topo nero dalle fogne, al- 
lontanarlo dalle cantine, impedirgli l’ac- 
cesso ai magazzini più forniti, e a divorarlo 
quando se lo trovava tra i piedi. La lotta tra 
gli invasori e gli invasi durò poco; e alla 
fine, dopo secoli di dominio incontrastato, 
il topo nero fu costretto a ritirarsi sui tetti 
e nelle soffitte dove ancor oggi vive e dove 
non più di tre settimane fa ha causato la 
morte d’un uomo. 

Ma, a questo punto, dobbiamo rassegnar- 
ci ad esaminare più da vicino questo ani- 
male che al suo apparire ci fa retrocedere 
con ribrezzo: solo così potremo renderci 
conto del formidabile strumento di distru- 
zione che esso rappresenta, e dei motivi, 


apparentemente irrazionali, dell'orrore che 
da secoli esso provoca nell’uomo e soprat- 
tutto nella donna. A prima vista non ha 
niente di terribile: qualcuno, anzi, potrebbe 
perfino giudicarlo grazioso, col suo muset- 
to appuntito, il suo pelo morbido e folto, i 
suoi occhi brillanti, i suoi movimenti agili 
e furtivi. Solo la coda, nuda e squamosa, 
mette una nota francamente sgradevole in 
quello che potrebbe essere un amabile ri- 
tratto. Che cos’è dunque che sfugge ai no- 
stri occhi, ma che sconcerta il nostro istin- 
to, lo rende consapevole di un nascosto pe- 
ricolo? 

Forse, come i cani captano a distanza la 
presenza d’una belva, così i nostri sensi 
captano nel topo la minaccia d’una straor- 
dinaria, esplosiva vitalità. Ci troviamo da- 
vanti ad un organismo che brucia a pieno 
regime e si rinnova continuamente, con un 
metabolismo che non ha confronti in nes- 
sun altro mammifero. 


E l’uomo è il più intelligente 
e se l'elefante, come affer- 
mano i biologi, si può con- 
siderare il più evoluto, è cer- 
to che il topo moderno, e tra 
tutti il ratto bruno, è il me- 
glio riuscito, per efficienza, completez- 
za e adattabilità, che la natura abbia mai 
creato sul nostro pianeta fino ad oggi. At- 
traverso lo studio del comportamento del 
topo nelle più diverse condizioni ambien- 
tali, gli scienziati sono arrivati ad affer- 
mare che se l’uomo, a causa della diffusio- 
ne di materiali radioattivi a lunga scadenza 
o per altri motivi, dovesse un giorno scom- 








L'ESPRESSO * 7 GIUGNO 1959 * PAGINA 13 


parire dalla faccia della terra, certi topi, e 
tra questi i topi bruni, continuerebbero a 
vivere. Le loro doti di resistenza, la loro 
capacità d’adattamento e soprattutto la lo- 
ro. possibilità di riprodursi in condizioni 
estremamente difficili sono pressochè illi- 
mitate. Fino ad un secolo fa, si credeva per 
esempio che il topo non potesse vivere tra 
i freddi delle regioni polari. E questa tesi 
era confortata dal fatto che mai, in tutte 
le sue migrazioni, quest’animale s’era spin- 
to oltre i confini delle zone artiche o an- 
tartiche. 


(O) A NEL 1853, quando l’esplo- 

ratore americano Elisha Kent 
©bi “Kane rimase bloccato con la 
Psi sua nave tra i ghiacci della 
banchisa polare, gli uomini 
2 della sua spedizione, dopo il 
primo mese di forzata immobilità, s’accor- 
sero che i topi di bordo, non solo non ave- 
vano sofferto per il freddo, che pure s’era 
mantenuto costantemente intorno ai 45 
gradi sotto zero, ma s'erano riprodotti 
in maniera impressionante e avevano 
cominciato ad assalire le provviste. Do- 
po due mesi, quando ne mancavano an- 






ge” 


cora tre all’inizio della primavera, la si- 
tuazione era così preoccupante che per di- 
struggere i topi, Kane decise di sguinzaglia- 
re nella stiva i quaranta cani da slitta che 
facevano parte della sua spedizione. Ma 
tutti e quaranta vennero uccisi in poche 
ore. Per Kane e i suoi uomini non restò al- 
tro da fare che abbandonare la nave e at- 
tendarsi sui ghiacci con le poche provvi- 
ste rimaste. 

Allo stesso modo, durante l’ultima guer- 
ra, si vide che i topi possono vivere be- 
nissimo, amarsi e moltiplicarsi anche dove 
il calore soffocante annienterebbe qualsia- 
si altro animale a sangue caldo. Tra gli ef- 
fetti personali del generale Erwin Rommel 
nell'interno del suo carro armato rimasto 
per settimane ad arroventarsi al sole nel 
deserto, si trovò una coppia di topi che 
avevano fatto il nido e s'erano nutriti dei 
suoi libri. 

Il topo ha sempre fame, una fame rab- 
biosa, divorante, ed è sempre in moto per 
appagarla: i suoi lunghi incisivi, coperti 
d’avorio solo sul davanti, gli crescono con- 
tinuamente in bocca come l’erba e s’affi- 
lano naturalmente nell’atto di rodere, re- 
stando sempre taglienti come scalpelli. 
Grano, cuoio, osso, legno, carta, gomma, 
stoffa, non c’è nulla che non possa attac- 
care e distruggere: in un solo pasto un to- 
po delle soffitte può divorare 150 grammi 
di farina, vale a dire il suo stesso peso. 

I ratti che infestano a Napoli la tipogra- 
fia di piazza Carlo III si nutrono regolar- 
mente di colori e d’inchiostri e, quando non 
c’è altro, si divorano fra loro. 

Prendiamo ora una di queste fameliche 





creature, e mettiamola vicino ad un'altra 
di sesso diverso. Dopo venti giorni sono di- 
ventate una dozzina, dopo quaranta giorni, 
ciascuno dei nuovi nati è adulto e in grado 
di procreare. Intanto, dai genitori, sono na- 
te altre due covate... In tre anni, se falchi 
e civette, furetti e serpenti, gatti, cani, trap- 
pole e veleni, incendi e inondazioni non in- 
tervenissero continuamente a decimare la 
famiglia, dalla coppia originaria avrebbero 
vita 250.000 topi, che in altri tre anni di- 
venterebbero 31 miliardi e 250 milioni. Co- 
me meravigliarci se il nostro istinto ci 
mette in guardia contro questa incredibile 
carica di vita contenuta in ogni individuo, 
una carica che per il suo stesso eccesso ha 
qualche cosa di ripugnante e che evoca al- 
la fantasia l’immagine delle forme di vita 
più primitive: il brulicare di vermi, il dila- 
gare delle muffe, il moltiplicarsi delle co- 
lonie di bacilli o di batteri? 

Oggi noi sappiamo che i topi, e in par- 
ticolare i ratti neri, abitatori delle soffitte, 
portano il microbo della rabbia e quello 
della peste bubbonica. Lo sappiamo con si- 
curezza dal 1907, grazie a un semplicissimo 
esperimento che consistette nell'’appendere 
alcune gabbie contenenti ratti, ad altezze 


diverse sopra un piano popolato di pulci 
infette. Solo i ratti che erano nel limite 
del salto degli insetti contrassero la malat- 
tia e morirono, mentre gli altri al di sopra 
rimasero indenni. 


UANDO un medico inglese, 
P. L. Simond, completò l’espe- 
rimento catturando alcune 
pulci su topi infetti e dimo- 
strando che l’intestino degli 
insetti era pieno di bacilli pe- 
stosi, la relazione fra i topi e le epidemie 
fu finalmente chiara: quando un topo ap- 
pestato muore, le pulci l’'abbandonano e, 
trovandosi libere, cercano d’aggredire altri 
topi, o aggrediscono l’uomo, e in tal modo 
diffondono il contagio. 

Tutto questo noi lo sappiamo da poco più 
di mezzo secolo: ma sono almeno tremila 
anni che l’orrore del topo, questo ani- 
male vorace e instancabile, che pe- 
netra dovunque, e in un baleno 
s'arrampica su per le vesti 
delle donne, è associato 
nel nostro spirito ad 
immagini di malat- 
tia e di morte. 

Nella prima 
pestilenza 








che ricordi la storia, quella che colpì i fili- 
stei per aver rubato l'Arca Santa, il topo è 
già presente come protagonista. « E la mano 
del Signore » leggiamo nella Bibbia « si fe- 
ce sentire chiaramente su quelli di Azoto e 
li desolò e mandò a quelli di Azoto e del suo 
territorio un malore nelle parti deretane 
interne... E i villaggi e i campi in mezzo a 
quella regione ribollirono e nacquero dei 
topi, e la città era sottosopra per la gran 
mortalità ». Tormentati dalla peste che fa- 
ceva uscire loro dall’ano gli intestini pu- 
trefatti, i filistei si rivolsero per aiuto ai 
sacerdoti e si sentirono rispondere: « E voi 
farete la figura degli ani vostri e la figura 
dei topi che hanno devastato la terra e da- 
rete gloria al dio d’Israele ». Il topo, insorn- 
ma finiva sugli altari in forma di ex voto; 
e da allora è stato per tutti, in tutti i paesi, 
il simbolo stesso della peste. 

Che cosa rappresentano oggi per l’Italia 
i duecento miliardi di topi e ratti che po- 


polano le città, e le legioni dei loro cugini/4Zy® 


che infestano le campagne? Appena un’ipo- 
tesi: ma è un'ipotesi agghiacciante come un 
racconto di Edgar Poe. Prima di svolgerla 
raccontiamo due episodi, che ci aiuteranno 
a rappresentarcela in tutta la sua evidenza. 


A. S. è un giovane contadino d'un paese 
in provincia di Treviso. Alto, robusto, di 
bell'aspetto, non c'è nulla a vederlo che 
non faccia pensare ad un uomo perfetta- 
mente normale; eppure A. S. non è un uo- 
mo in tutto il significato della parola. Sotto 
il suo modo di fare disinvolto, nasconde il 
segreto d’un’orribile mutilazione, e sono 
stati i topi ad infliggergliela. Aveva un an- 
no e mezzo quando in una calda giornata 
di luglio, s'addormentò, non guardato, sul- 
l’aia con le braghette sbottonate. 

Il secondo episodio è accaduto in Fran- 
cia nel 1949. L’aereoporto di Digione era 
stato ampliato per consentire il decollo e 
l'atterraggio dei caccia a reazione, ma, do- 
po qualche mese, le piste di cemento co- 
minciarono a cedere e a sgretolarsi. Che 
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cos’era successo? Centinaia di migliaia di 
topi avevano infestato il campo scavando 
dovunque una rete di tane e di cunicoli, 
così fitta, che le piste si trovavano come 
sospese su una spugna e continuavano a 
franare per il loro stesso peso. Ma come 
mai i topi si moltiplicavano così straordi- 
nariamente proprio e soltanto in quel ter- 
reno? Questo quesito rese perplessi per 
qualche tempo non solo gli aviatori e gli 
ingegneri, ma anche i naturalisti. Final- 
mente fu trovata la spiegazione, che sor- 
prese tutti. Il rombo dei reattori aveva spa- 
ventato falchi, nibbi, civette e barbagianni, 
che avevano trasportato altrove i loro nidi, 
e non tornavano sull’aereoporto neppure 
per cacciare. Era bastata la loro momenta- 
nea scomparsa perchè i topi, non più deci- 
mati dai rapaci, si fossero riprodotti con 
ritmo geometrico, finchè ogni zolla, si può 
dire, brulicava della loro presenza. 

Ed eccoci portati dalla forza di questo 
esempio a contemplare un’ipotesi che sem- 
bra irreale, ma lo è soltanto in parte. Non 
sappiamo fino a che punto si può turbare 
senza pericolo l’ordine naturale. 





EI.MARI si pescano pesci av- 
velenati dalle esplosioni ra- 
dioattive; gli insetticidi chi- 
mici distruggono il cibo di 
molte specie d’uccelli costrin- 
gendole ad emigrare dalle zo- 
ne civilizzate; nella sola Italia 800.000 
cacciatori si spargono la domenica nelle 
campagne sparando a tutto ciò che vedono, 
tanto più arrabbiati quanto più scarseggia 
la selvaggina: non si muove penna su un 
ramo o pelo sulla terra senza provocare 
una grandine di fucilate e non si hanno 
certo riguardi speciali per i falchi o per le 
civette. Forse il misterioso equilibrio con 
cui le specie animali si contengono a vi- 
cenda rischia di rompersi o è già rotto, e 
un'esplosione di topi e di ratti cova nei 
nostri granai, nelle nostre fogne, nelle no- 
stré campagne e nelle nostre cantine. 
Nel 1916 in Puglia i topi campagnoli in- 
vasero 800.000 ettari di terreno coltivato e 
distrussero un milione e mezzo di quintali 
di grano. Per proteggere i raccolti, i conta- 
dini scavarono delle fosse larghe 45 cen- 
timetri e profonde 40 tutt'intorno ai loro 
campi. In una di queste fosse, lunga 600 
metri, furono catturati in 65 giorni 19.964 
topi: un contadino, da solo, ne catturò in 
un giorno 14.367 ed un milione in tutta 
l'estate. Chissà che queste cifre non deb- 
bano un giorno essere superate. 













Rifornitevi 
sotto 
questa stella... 


E VIA VELOCI E SICURI! 


La benzina che consente al 
vostro motore il miglior rendimento, 
gli oli che assicurano la massima 
protezione, il servizio più impeccabile 
per cortesia ed efficienza: ecco ciò 
che vi offi. la stella Petrolcaltex, 
la stella che è divenuta un simbolo 
di fiducia per tutti gli automobilisti. 
Fate la prova: rifornitevi a un 
distributore Petrolcaltex: la vostra 
vettura sarà trattata col massimo 
riguardo dai gestori Petrolcaltex. 
Tutto ciò non vi costerà nulla e 
vi consentirà un viaggio sereno e 
sgombro di preoccupazioni. Godete dei 
vantaggi che la stella Petrolcaltex 
vi offre: trasformate i vostri rifornimenti 
in rifornimenti Petrolcaltex! 


“ grazie... 
preferisco 
le CAMEL!” 


La sigaretta prescelta 


“Grazie... preferisco le Camel!” Ecco 
la frase più pronunciata dai fumatori di 
tutto il mondo... Infatti Camel è la si- 
garetta più fumata. Provatela: quando ne , 
avrete apprezzato lo squisito aroma e la. 
deliziosa fragranza, capirete perché la. 
preferiscono. 


MADE BY THE R. J. REYNOLDS TOBACCO CO., WINSTON - SALEM, NORTH CAROLINA, U.S.A. 


HI sempre fresche dall'America 


RATA 
INTERROGHIAMO IL PASSATO 


IL RISORGIMENTO 


FORA FORA 


di MANLIO CANCOGNI 


sari 


EI primi undici capitoli di questa storia s’è raccontato 

come Napoleone III e Cavour, fra il gennaio e l’aprile del 
’59, siano riusciti ad arrivare alla guerra con l’Austria. Tutto 
s’'opponeva ai loro piani. La Francia, meno Napoleone e un 
piccolo gruppo di suoi fautori, era contraria alla guerra. La 
confederazione germanica e la Prussia tenevano un atteggia- 
mento ambiguo; l’Inghilterra s’adoperava perchè l’equilibrio 
europeo non fosse turbato, proponendo alle due parti di ri- 
solvere amichevolmente la questione italiana. 

Napoleone fu più volte sul punto di cedere. Anche Cavour 
credette che i suoi piani dovessero fallire quando a fine mar- 
zo la Russia lanciò la proposta d’un congresso delle cinque 
potenze da cui il Piemonte avrebbe dovuto essere escluso. 
Egli meditò persino il suicidio. Ma finalmente, il 19 aprile, 
l’Austria inviava al Piemonte l’ultimatum di disarmare, che, 
se respinto, avrebbe automaticamente fatto scoppiare la guer- 
ra. I! 23, l’ultimatum fu consegnato nelle mani di Cavour 


Mentre l’esercito regio e quello 
imperiale stentavano a mettere 
stabilmente piede sulla riva sini- 
stra del Ticino, Garibaldi già 
scorrazzava con i suoi cacciatori 
nell’alta Lombardia, 

Al momento d’entrare in cam- 
pagna, la brigata Cacciatori delle 
Alpi contava 3789 uomini divisi 
in 3 reggimenti, più 46 carabi- 
nieri genovesi e 24 guide. Co- 
mandante in capo: Giuseppe Ga- 
ribaldi; capo di stato maggiore: 
Francesco Carrano; comandanti 
di reggimento: Enrico Cosenz, 
Giacomo Medici e Nicola Ardui- 
no, tutti'e tre veterani delle cam- 
pagne del ’48 e del ’49. 

« La maggior parte dei volon- 
tari erano giovani colti che hon 
disdegnavano di affratellarsi con 
i popolari di, ogni classe» scris- 
se Giovanni Cadolin, ch'era uno 
di loro: « Nei primi tempi furono 
accasermati e questo giovò molto 
alla disciplina perchè nel quar- 
tiere tutto era regolato come nel- 
l’esercito regolare: si vedevano i 
giovani appartenenti alle prime 
famiglie dell’aristocrazia milane. 
se prestarsi volenterosi ai più 
umili servizi concernenti la puli- 
zia della caserma ». 


Cattivi fucili 


i GARIBALDINI indossavano 
una divisa simile a quella della 
fanteria sarda, con calzoni grigi, 
cappottoni blu, uose di cuoio, 
berretto turchino con la croce di 
Savoia. I fazzoletti rossi erano 
proibiti. Gli ufficiali indossava- 
no tuniche lunghe fino al ginoc- 
chio, non prive d’eleganza, con 
bellissimi galloni d’argento alle 
maniche. 

L’armamento era scarso e di 
qualità scadente. I fucili a canna 
liscia erano, a detta di George 
Macaulay Travelyan d'un model- 
lo . vecchio, antichissimo, dalla 
portata più corta di quella delle 
armi dell’esercito regolare. La 
dotazione di cartucce insufficien- 
te anche per una settimana di 
fuoco. 

Garibaldi, viste le armi, dovet- 
te ricordare le: parole di Carlo 
Cattaneo che gli aveva detto di 
non fidarsi delle autorità regie. 
Ma era inutile protestare. Alla 
scarsità delle cartucce cercò d’ov- 
viare con la raccomandazione di 
sparare solo a 50 passi di distan- 
za. « Il vero milite patriota » scri. 
veva nei suoi ordini « non spara 
il suo fucile invano, particolar- 
mente nelle circostanze pre- 
senti ». ; 

Ogni giorno, durante la marcia 
d’avvicinamento al Ticino, torna. 
va a ripeterlo ai suoi ufficiali. 
«I molti tiri e lontani» diceva 
« cagionano confusione nei nostri 
e confidenza nel nemico che non 
feriscono; pochi tiri aggiustati 
con impavidezza e da vicino feri- 
scono molti nemici, economizza- 
no munizioni, non insudiciano i 


fucili e atterriscono il nemico ». 


Egli impartiva queste lezioni 
strada facendo, parlando col mez. 
zo sigaro fra i denti. 

Le sole armi moderne erano 


quelle in possesso dei 46 carabi- 
nieri genovesi, signori benestanti, 
artisti e professionisti, patrioti e 
amanti dell’avventura che l’ave- 
vano comprate a loro spese. I ca. 
rabinieri costituivano un reparto 
a sè: erano i tiratori scelti della 
brigata. Li vedremo anche nel ’60 
seguire Garibaldi in Sicilia. 

I cacciatori non possedevano 
artiglieria. Garibaldi, a chi si la- 
mentava per questa deficienza, 
rispondeva alzando le spalle: 
« Meglio così, tanti impacci di 
meno ». Poi faceva qualcuna del- 
le sue osservazioni: « Le canno- 
nate e i razzi » diceva « non ser- 
vono che a spaventare fanciulli 
e chi decide ogni questione è 
sempre la baionetta ». Le baio- 
nette dei cacciatori erano lunghe 
e appuntite e Garibaldi le guar- 
dava compiaciuto strizzando l’oc- 
chio ai suoi uomini. 

La cavalleria di quel minusco- 
lo esercito consisteva nelle 24 
guide comandate da Francesco 
Simonetta che precedevano i bat. 
taglioni in marcia esplorando il 
terreno, Alla partenza da Casale, 
anche Garibaldi era senza caval- 
lo, Il ministro della Guerra gli 
aveva dato mille lire perchè 
provvedesse al suo equipaggia- 
mento, ma Garibaldi le aveva di. 
stribuite ai suoi soldati restando 
senza un centesimo. Fu la sua a- 
mica Speranza von Schwarz ad 
acquistargliene uno, con la sella 
e tutti i finimenti e a spedirglie- 
lo dietro per ferrovia. Garibaldi 
l’ebbe a Vercelli. 

Così armati, con al seguito po- 
chi carriaggi e l’ambulanza di 
Agostino Bertani, fornita di po- 
che bende e di qualche purgante, 
i cacciatori partirono allegramen- 
te sotto una pioggia torrenziale. 
Da Casale si portarono a Vercel- 
li e poi a Biella, e di lì raggiun- 
sero la Sesia che varcarono il 21 
maggio su un ponte volante co- 
struito dalla popolazione, arri- 
vando a Borgomanero e sulle ri- 
ve del lago Maggiore all’alba 
del 22. Ecco il Ticino, ecco la 
frontiera: la riva opposta li at- 
tendeva velata di nebbia e di 
pioggia. La Lombardia! Là c’e- 
rano gli austriaci. 

Gli austriaci non s’aspettavano 
un attacco da quella parte. Ave- 
vano ritirato il ponte volante di 
Sesto Calende, requisito le im- 
barcazioni e se ne stavano in pae- 
se ad ammazzare la noia beven- 
do e fumando. Sul lago avevano 
alcuni vapori armati per impedi- 
re che i mali intenzionati l’attra- 
versassero. 

Garibaldi accantonò i suoi uo- 
mini nei paesi della riva destra 
del lago, tenendoli nascosti, e a- 
spettò la notte, Il capitano delle 
guide, Simonetta, in abiti bor- 
ghesi era già in territorio lom- 
bardo dal giorno prima, alla ri- 
cerca di barche per traghettare 
i cacciatori, Il capitano era oriun- 
do della zona, vi aveva parenti e 
amici e trovò ciò che cercava. 
Un barcaiolo gli promise che al- 
l’ora fissata, nella notte fra il 22 
e il 23, un numero sufficiente di 
barche si sarebbe trovato sulla 
riva piemontese, davanti alla vil- 
la Visconti, a Castelletto. 


a 
ri 
ni 


che il 26 rispose negativamente ai due incaricati austriaci. 

Attendendo l’arrivo dei francesi diretti in Italia con cinque 
corpi d’armata pari a circa 180.000 uomini, l'esercito sardo 
dispose sulla difensiva le sue cinque divisioni. Il generale in 
capo dell’esercito austriaco, Gyulai, avanzò in Piemonte ma 
con estrema lentezza, permettendo ai francesi e ai piemontesi 
di operare il congiungimento. Il conte Francesco Gyulai pen- 
sava che Napoleone III, che aveva assunto il comando delle 
forze alleate, avrebbe attaccato in direzione di Piacenza. In- 
vece, con una rapida manovra, l’esercito francese si trasferì 
da Alessandria a Novara, toccando le rive del Ticino alla fine 
di maggio. Il 4 giugno avvenne la battaglia di Magenta che i 
francesi furono sul punto di perdere mà che venne infine ri- 
solta con un attacco di Mac Mahon. La strada di Milano era 
aperta. Intanto, più a nord, la brigata volontaria dei caccia- 
tori delle Alpi, a! comando di Giuseppe Garibaldi, conduceva 
una guerra per suo conto, fra i laghi. 


Simonetta tornò con le buone 
notizie da Garibaldi e nella not- 
te, due battaglioni, sotto il co- 
mando di Medici, occuparono si- 
lenziosi il parco della villa Vi- 
sconti, si chiusero il cancello alle 
spalle e cautamente s’accostaro- 
no all’acqua. Il barcaiolo era sta- 
to di parola. « Due file di battelli 
di otto ciascuna, legati l’uno al- 
l’altro pei fianchi » così raccon- 
ta Carrano « stavano poco disco- 
sti fra loro verticalmente alla 
riva. In buon numero entrarono 
in quelli i militi e sempre in gran 
silenzio: quindi per forza di remi 
insieme e della corrente, quasi in 
forma di due colonne d’attacco 
afferrarono la terra lombarda ». 

Riordinatisi sull’altra riva, in 
fila e in silenzio i cacciatori s’av- 
vicinarono a Sesto Calende. In 
paese, tutti erano a dormire. 
Francesco Simonetta forzò la 
porta della caserma della guar- 
dia di finanza, vi entrò, i suoi lo 
seguirono, e le guardie, una cin- 
quantina in tutto, furono prese 
in branda. 

Padroni anche della riva sini- 
stra del Ticino,-i cacciatori rimi- 
sero in servizio il ponte volante 
che gli austriaci avevano ritirato 
la sera prima, e così, prima di 
giorno, tutto il corpo di Garibal- 
di passò in Lombardia. 

Il tempo sembrava mutato. 
Prima dell’alba, la luna piena u- 
scì dalle nuvole a illuminare la 
strada ai cacciatori. 

Al mattino, tutti i paesi nei 
dintorni sapevano che i garibal- 
dini erano arrivati. La notizia ar. 
rivò anche a Varese che mandò 
un messo a Garibaldi per chie- 
dergli istruzioni. « Qualunque 
cosa facciate contro il nemico co- 
mune in prò della santa causa 
italiana » mandò a dire Garibal- 
di « sarà da me approvato e vi 
sosterrò validamente ». Il messo 
ripartì a cavallo e Garibaldi si 
preparò a marciare su Varese. 


Varese aspetta 


LASCIATO il capitano Carlo De 
Cristoforis con una compagnia 
a guardia di Sesto Calende, si mi- 
se in cammino. Egli sapeva che a 
quell’ora anche gli austriaci era- 
no informati della sua presenza 
in territorio lombardo, e che for. 
se si preparavano ad attaccare 
Sesto Calende. Il terreno non si 
presta a una difesa. E’ migliore 
tattica partire, far perdere le 
tracce, supplire alla potenza con 
il movimento. 

Il tempo, che al mattino aveva 
favorito Garibaldi, nel pomerig- 
gio volse di nuovo al brutto: si 
scatenò un temporale così vio- 
lento che i cacciatori erano co- 
stretti a cercare riparo ai margi- 
ni della strada, accecati dall’ac- 
qua e dal vento, 

A Varese aspettavano, Alcuni 
animosi avevano arrestato il pic- 
colo presidio austriaco e la città 
era in mano ai patrioti. Scese la 
sera. Il podestà dette ordine che 
tutti i balconi fossero illuminati 
e alcuni gruppi di giovani armati 


di torce si misero sulla strada di 
Sesto Calende. 

I garibaldini stanchissimi a- 
vanzavano nel buio «allorchè im. 
provviso udirono un forte grida- 
re non lontano e fu veduta una 
gran luce rossiccia rompere l’o- 
scurità della notte piovosa. Era 
la popolazione di Varese che ve- 
niva con centinaia di fiaccole in- 
contro a Garibaldi e ai suoi Cac- 
ciatori delle Alpi ». Tutta la città 
era sveglia e i cacciatori durato- 
no fatica a sottrarsi agli abbrac- 
ci della folla. Specie le donne 
parevano impazzite. « Le donne, 
le vergini » si legge nelle memo- 
rie di Garibaldi «lasciando da 
parte la naturale pudicizia si lan. 
ciavano al collo dei rozzi militi 
con effervescenza febbrile ». 


Campane a festa 


A festa durò fino al mattino 

sotto l’acqua che inzuppava le 
bandiere e spengeva i lumi. L’in- 
domani, il 24, trascorse in attesa, 
e il 25 in preparativi. Garibaldi 
era stato informato che il gene- 
rale Urban stava concentrando 
un corpo di spedizione a Como 
per marciare su Varese, Bisogna. 
va organizzare la difesa. 

Garibaldi pose fra le colline a 
oriente di Varese, dalla parte di - 
Como, due linee di resistenza, di- 
vise in tre settori. In prima linea 
a destra della strada, Enrico Co- 
senz, con un battaglione; a sini- 
stra, Giacomo Medici con un reg- 
gimento; al centro, un poco arre. 
trato, Nicola Arduino. Nino Bixio, 
con un battaglione di riserva, oc. 
cupava la piazza centrale della 
città. Un’altra riserva stava a 
Biumo, in alto, su un colle da cui 
Garibaldi poteva vedere tutto il 
campo di battaglia. Due chilome- 
tri avanti, proprio sulla strada 
di Como, era appostata la com- 
pagnia del capitano Susini Mille. 
lire. 

Urban arrivò all’alba del 26 
con 5000 uomini e 10 pezzi di ar- 
tiglieria, La sera prima, a Como, 
aveva detto: « Domattina mi por. 
terò a Varese con i miei uomini e 
attaccherò Garibaldi e appenderò 
lui e i suoi briganti ». 

Urban marciava su due co- 
lonne, a cavallo della strada. Su- 
sini Millelire aveva nascosto nel 
grano i suoi uomini che, all’ar- 
rivo del nemico, fecero fuoco, 
scompigliandone l’avanguardia, 
poi ripiegarono su Varese a da- 
re l'allarme, Urban marciò drit- 
to contro il colle tenuto da Me- 
dici bombardandone le difese. 
Al primo rombo dei cannoni, 
tutti i campanili di Varese e. 
quelli dei paesi vicini risposero 
col suono delle campane a stor- 
mo; in mezzo a questo scampa- 
nio la battaglia ebbe inizio. 

Garibaldi stava sotto il pergo- 
lato della villa Ponte e vedeva 
a occhio nudo gli austriaci che 
avanzavano a catena verso le di- 
fese di Medici mentre le palle 
di cannone fischiavano sopra le 
teste dei cacciatori o sfrascava- 
no fra i rami degli alberi. Me- 
dici aveva dato l'ordine severo. 
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di non sparare prima che il ne- 

mico fosse a cinquanta passi. 

Gli austriaci erano ormai vi- 

cini. Gli ufficiali gridavano con 

beffarde risate: « Fora Gari- 
balda... ah ah, Garibalda, Gari- 
balda! ». Medici, a cavallo, te- 
neva a freno i suoi. Sollevò la 
sciabola, poi l’abbassò: Fuoco! I 
cacciatori spararono tutti insie- 
me e gli austriaci si sbandaro- 

no nei campi. Gli ufficiali li 
riordinarono e li riportarono al- 
l'attacco. Mentre così si combat- 
teva, Cosenz, dalla destra, ese- 
guendo gli ordini di Garibaldi, 
avanzò improvviso attaccando 
sul fianco la colonna austriaca 
ch’era alle prese con Medici, Gli 
austriaci non resistettero all’at- 
tacco e Urban, credendo che i 
cacciatori fossero in maggior nu- 
mero, dette l’ordine di ripiega- 
re. Allora anche Arduino mosse 
al contrattacco: Garibaldi scese 
di corsa dal colle e con la ri- 
serva inseguì il nemico. I cam- 
panili che nel mezzo della bat- 
taglia avevano taciuto ripresero 
a suonare, questa volta a festa. 

Ci fu ancora uno scontro a 
San Salvatore dove Urban ave- 
va tentato un'ultima resistenza, 
poi gli austriaci ripiegarono in 
fretta su Como lasciando sul ter- 
reno 132 uomini fra morti e fe- 
riti e 40 prigionieri. I cacciatori 
ebbero 22 uomini uccisi e 62 
feriti e lasciarono in mano agli 
austriaci solo un prigioniero. Gli 
austriaci se lo portarono a Co- 
mo e volevano ammazzarlo ma 
Urban lo liberò dalle mani dei 
suoi aguzzini, 

I feriti italiani erano ricove- 
rati nella villa Ponti dove sta- 
va l'ambulanza, e dove Bertani 
aspettava con quei pochi ferri. 
Per prima cosa, amputò la gam- 
ba destra a un croato prigionie- 
ro e un braccio al cacciatore 
Dotti. Poi segò la tibia sinistra 
al carabiniere Baghini, Ma nul- 
la potè fare per Ernesto Cairoli 
che aveva un orribile squarcio 
al ventre, 

Urban, ritirandosi su Como, 
dove avrebbe atteso ordini e 
rinforzi, pose le sue difese su 
Civello e San Fermo sbarrando 
la strada di Varese. 

Il 27 mattina, all’alba, i gari- 
baldini si rimisero in cammino. 
Precedevano la marcia i cavalie- 
ri di Simonetta che, spingendosi 
fino a Olgiate. scoprirono gli a- 
vamposti di Urban schierati die- 
tro il torrente Lura. 

Arrivò Enrico Cosenz, occu- 
pò il paese e dispose i suoi bat- 
taglioni al di qua del torrente 
fra il cimitero d'’Olgiate e la 
cascina Graffignana. Garibaldi. 
con il grosso della brigata, s'era 
fermato a Solbiate e lì rimase 
fino a mezzodì. « In questo spa- 
zio di tempo» racconta Carrano 
«i militi attesero a cuocere e a 
mangiare il rancio e a riposarsi, 
e il generale Garibaldi, poichè 
ebbe osservato il collocamento 
dei suoi battaglioni, si sdraiò 
sul suo largo cappotto all’ame- 
ricana, e ordinò che fossero ab- 
biadati i cavalli, mangiò assai 
frugalmente, come al solito, e 
bevve dell’acqua; guardò ancora 
un poco la carta topografica, e 
conversò con i suoi che gli sta- 
vano distesi per terra attorno, 
additando col tenente colonnsl- 
lo Medici, sulle colline a sini- 
stra, Rodero e San Maffeo, do- 
ve nel 1848 aveva questi con 
pochi uomini combattuto contro 
truppe e artiglierie del genera- 
le D’Aspre; poi si addormentò ». 

Appena sveglio, Garibaldi det- 
te un ordine e in meno di mez- 
z'ora la brigata raggiunse Co- 
senz a Olgiate in faccia agli 
austriaci. Garibaldi non si fer- 
mò. ma invece di proseguire 
sulla strada di Como, fece una 
deviazione a sinistra e sfilando 
dietro il torrente Lura senza 
che gli austriaci. interessati ai 
movimenti degli avamposti di 
Cosenz, se ne avvedessero, con- 
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dusse i suoi battaglioni su per 
le colline. La marcia proseguì 
per circa tre ore e passando per 
Geronico, Paré e Cavallasca por- 
tò i garibaldini sulle falde me- 
ridionali di Monte Olimpino, da- 
vanti al colle di San Fermo che 
copre l’accesso di Como per chi 
venga da Varese. In questo mo- 
do, aggirate le difese del tor- 
rente Lura, Garibaldi era arri- 
vato a nord dello schieramento 
austriaco. 

Dalla villa Butti di Cavalla- 
sca, distante in linea d’aria un 
chilometro e mezzo dall’oratorio 
di San Fermo, Garibaldi studiò 
la posizione. Nell’oratorio, gli 
avevano detto, c'erano centocin- 
quanta ungheresi. Egli ideò un 
duplice attacco, a sinistra per 
piombare su Borgovico, in riva 
al lago, e a destra per impa- 
dronirsi dell'oratorio. Dette a 
Medici l’incarico di questo at- 
tacco, e riservò a sè stesso l’a- 
zione su Borgovico. 

La compagnia de] capitano De 
Cristoforis attaccò San Fermo. 
Ma, giunta sotto l'oratorio, fu 
respinta dagli ungheresi. I cac- 
ciatori indietreggiarono. Avanzò 
Susini Millelire con i suoi e gli 
uomini di De Cristoforis ripre- 
sero coraggio, Era cominciato 
l'attacco anche sopra Borgovico. 
Di slancio, i cacciatori penetra- 
rono nell’oratorio cacciandone 
gli ungheresi che fuggirono a 
valle. De Cristoforis fu colpito. 
Insieme a lui caddero tutti gli 
ufficiali della compagnia. 


La marchesina 


MERO radunate le compa- 
gnie, inseguì il nemico, Un 
battaglione di austriaci gli sa- 
lì incontro. Medici appostò i cac- 
ciatori dietro il muro d'una vil- 
la e quando gli austriaci fu- 
rono a tiro ordinò il fuoco. Gli 
austriaci fuggirono di nuovo sca- 
valcando le siepi dei poderi, re- 
spingendo gli ufficiali che cer- 
cavano d’arrestarli. Anche dalla 
parte di Borgovico la rotta de- 
gli austriaci fu totale. In fretta, 
Urban dette l’ordine d’evacuare 
Como. Era scesa la notte. Alle 
nove e mezzo, mentre gli au- 
striaci uscivano da porta Torre 
sulla strada di Monza, i gari- 
baldini entravano da porta Sa- 
la. Porte e finestre s’aprirono; 
d’un tratto la città s'’illuminò, 
suonarono le campane. : 

Il frastuono era tale che i ga- 
ribaldini non riuscivano a farsi 
intendere. « Garibaldi non parla 
che a segni» scrisse Bixio alla 
moglie. «Garibaldi è baciato, 
benedetto, toccato come un san- 
to » scrisse Giuseppe Guerzoni. 
Anche il commissario regio Gio- 
vanni Visconti Venosta, fu col- 
pito da queste manifestazioni di 
entusiasmo. « Garibaldi non si 
sarebbe detto che fosse un ge- 
nerale » scrisse nelle sue me- 
morie « ma il capo di una reli- 
gione nuova seguito da turbe 
fanatiche. Nè meno degli uomi- 
ni erano entusiaste le donne che 
portavano perfino i loro bambi- 
ni a Garibaldi perchè li bene- 
dicesse e li battezzasse ». 

Gli austriaci avevano perso 
120 uomini, i cacciatori 62. I fe- 
riti erano raccolti in casa Gri- 
gioni a Cavallasca. Il capitano 
De Cristoforis vi fu portato mo- 
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ribondo. Per strada, incontrò un 

amico a cui affidò la sciabola, da 

consegnarsi alla madre, e un a- 

nello per l’amante. De Cristofo- 

ris aveva 35 anni ed era già un 
veterano delle guerre d’indipen- 
denza e della cospirazione mazzi- 
niana. Dopo l’insurrezione mila- 
nese del 6 febbraio ’53, era fug- 
gito a Parigi e di lì in Inghil- 
terra, dove aveva studiato arte 
militare, Era uno dei migliori fra 

i patrioti della Lombardia. 

La mattina seguente la batta- 
glia, i feriti furono portati al- 
l'ospedale di Como, Garibaldi si 
preparava già ad andarsene. Egli 
infatti non poteva fare una guer. 
ra di posizione e non aveva for- 
ze per avanzare nella pianura 
marciando su Milano. Prima che 
Urban, con i rinforzi, tornasse 
all'attacco, dette l'ordine di par- 
tire. Il 28 sera i resti della bri- 
gata uscirono, marciarono tutta 
la notte e la mattina del 29 ar- 
rivarono a Varese. Non si fer- 
marono. Garibaldi li portò verso 
Laveno per conquistare quel for. 
te. L'attacco notturno al forte di 
Laveno non riuscì e Garibaldi 
tornò ad accamparsi sulle colli- 
ne che sovrastano Varese, 

H 31 maggio, arrivò Urban con 
7.000 uomini e 20 cannoni e sen- 
za combattere entrò in città. Gli 
abitanti in maggioranza erano 
fuggiti sui monti e nelle valli 
sotto la protezione di Garibaldi. 
Quelli rimasti dentro le mura 
elessero una commissione per 
trattare con l’occupante. Urban 
disse che avrebbe risparmiato la 
città ma a patto che i suoi abi- 
tanti consegnassero al suo eser- 
cito 14.000 razioni di pane, vino, 
riso, carne, avena e fieno, tre- 
cento buoi, tabacco e sigari per 
tutti, e tre milioni, di cui un mi- 
lione immediatamente, gli altri 
due entro ventiquattro ore. Sca- 
duti i termini, i varesotti non 
avevano racimolato che 20.000 li. 
re. Urban fece sgombrare le 
truppe e i suoi cannoni bombar- 
darono la città. Mentre i colpi 
ricadevano sulle case, la fanfara 
d’un reggimento austriaco, vici- 
no all’ingresso della città, suo- 
nava la "Bella Gigogin”. 

Garibaldi era incerto se scen- 
dere all'improvviso su Varese 
attaccando Urban che aveva for- 
ze quattro volte superiori, o se 
muovere in tutt'altra direzione. 
Il 1, giugno era a Sant'Ambro- 
gio. In questo paese, gli giunse 
un messaggio dei patrioti di Co- 
mo che lo scongiuravano di cor- 
rere in loro aiuto, « Latrice del- 
l'appello era» scrisse lui stesso 
nelle sue memorie « una corag- 
giosa ed avvenente fanciulla che 
mi comparse in un legno sulla 
strada da Rubarolo a Varese co- 
me una visione ». Era la mar- 
chesina Giuseppina Raimondi 
che per raggiungere i cacciatori 
aveva fatto un lungo giro attra- 
verso la Svizzera. Garibaldi, 
benchè in quei giorni scrivesse 
lettere ardenti a Speranza von 
Schwarz, non resistè all’incanto 
di quella eccezionale messaggera, 
Lui stesso l’ha confessato nella 
prima edizione delle sue memo- 
rie. «Io, come dissi, fui colpito 
come se da visione al primo a- 
spetto di quella creatura, e l’im- 
magine sua s’era scolpita nel mio 
cuore in caratteri indelebili, nel 
giorno che lei mi apparse in le- 
gno leggero, essa stessa condut- 
trice, e accompagnata da un 
buon sacerdote amico di casa 
Sua ». 

Innamorato della bella fanciul. 
la, Garibaldi dette l’ordine di 
marciare ‘su Como. I cacciatori. 
che avevano fatto centinaia di 
chilometri a piedi, si rimisero in 
marcia, e dopo un lungo giro 
fra i monti raggiunsero la città. 

Ancora una volta Urban fu in- 
gannato. Il generale austriaco a- 
vrebbe voluto buttarsi all’inse- 
guimento, ma in quei giorni l’e- 
sercito franco sardo, stava pas- 
cando il Ticino e Gyulai aveva 











La battaglia di San Fermo. I cacciatori delle Alpi, al comando del capitano De Cristoforis, attaccano l'oratorio il 27-5-1859. 


bisogno di rinforzi per sbarrare 
la strada di Milano. Urban indu- 
giò fra Varese e Gallarate e iri 
- queste modo il suo attacco su 
rbigo, dove Mac Mahon si era 
attestato, avvenne in ritardo e 
non sortì effetto. 

Garibaldi ebbe notizia a Como 
della vittoria di Magenta che 
aveva aperto agli alleati la stra- 
da di Milano. La sua campagna 
era praticamente finita, Ma egli 
pensava a nuove incursioni in 
Valtellina e nel Trentino. L’im- 
magine della bella marchesina 
lo tormentava. 


Davano ombra 


ER dimenticarla, partì con le 

truppe che aveva imbarcato su 
alcuni vapori passando a Lecco 
per via d’acqua. Il marchese Rai. 
mondi, che sarebbe stato felicis- 
simo di diventargli suocero, l’an- 
dò a salutare sul molo accom- 
pagnato dalle figlie. « Lì era Giu- 
seppina più incantevole che mai. 
Io la guardavo furtivamente dal 
vapore, dopo essermi congedato 
da loro, ma in me stesso avevo 
deciso di dimenticare una donna 
che non aveva nessuna o poca 
apparenza di corrispondere alla 
fiamma che mi aveva destato. Io 
soffrivo d’indescrivibile pena ma 
ero forte, poi mi consolavo che 
l’età dispari (Garibaldi aveva 52 
anni, lei meno di 20) era l’osta- 
colo che mi privava di quell’af- 
fetto così prezioso. Il vapore s'’al. 
lontanava infine; ed io credetti 
di dover sforzarmi per dimenti- 
care la bella figlia del lago». 

Sempre precedendo di vari 
giorni gli alleati, Garibaldi arri- 
vò a Bergamo l'8, a Brescia il 
14, a Salò il 18. Qui, la campa- 
gna dei cacciatori, l’unica bril- 
lante di tutta la guerra del ’59, 
ebbe ufficialmente fine, La bri- 
gata, ridotta a 1800 uomini, fu 
mandata in Valtellina, con la 
scusa di bloccare lo Stelvio da 
un poco probabile attacco au- 
striaco proveniente dal Tirolo. 
In realtà, si voleva allontanare 
quegli uomini che col loro co- 
raggio, la loro spregiudicatezza, 
la loro umanità, potevano riac- 
cendere nelle popolazioni perico- 
lose simpatie. Garibaldi era il 
primo a capirlo. «I garibaldini » 
scrisse « non mancavano di dare 
ombra alla gente con la coda di 
paglia, che aveva predicato a 
nulla servire i volontari, mentre 
quelli avevan la debolezza di in- 
cutere spavento a tale gente. 
Questa gente è stracarica di col- 
pe: e ne ha ben donde. Ci chia- 
ma rivoluzionari, e ci onora, non 
rinunciando noi all’onorevole ti- 
tolo, finchè vi sia canaglia sulla 
terra, che per gozzovigliare nelle 
lussurie mantengono la parte 
migliore della nazione nel ser- 
vaggio. Codesto stolto modo di 
procedere poteva aver origine 
dallo spirito tortuoso del terzo 
Napoleone e riflettersi nell’ani- 
ma del re e dei meschini suoi 
cortigiani ». 

E Giuseppina? La fanciulla. 
benchè controvoglia, acconsentì 
alle nozze che vennero celebrate 
il 24 gennaio del ’60 nella cap- 
pella gentilizia della villa Rai- 
mondi. Finita la funzione, arrivò 
eccitatissimo un garibaldino con 
una lettera che consegnò allo 
sposo. Garibaldi lesse, poi chie- 
se di restare solo con la sposa. 
I due si ritirarono in un chiosco 
del giardino. Garibaldi porse la 
lettera a Giuseppina e chiese: 
« E’ vero? », Giuseppina pallidis- 
sima balbettò: «Sì». «Ma voi 
siete una puttana» gridò Gari- 
baldi. « Ascoltatemi... » supplicò 
lei. Garibaldi la minacciò con 
una sedia. « Credevo di essermi 
sacrificata per un eroe e non sie- 
te altro che un soldato brutale » 
disse lei. Garibaldi fuggì. Nella 
lettera c’era scritto che Giusep- 
pina era incinta di un altro. 
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pegcento la breve, comoda Rotta Polare 

e la Rotta Asiatica ormai a Voi familiare, 

il nuovo “GOLDEN CIRCLE SERVICE,, costituisce 
un collegamento di lusso 

tra l'Oriente e l'Occidente. 

La K.L.M., pioniera dell'aviazione 

nell'Estremo Oriente, con una tradizione 

di 40 anni di esperienza, Vi offre così 

una muova meravigliosa rotta 

per i vostri viaggi di affari o di piacere. 


E ricordateVi che, per la K.L.M., ogni passeggero 
è sempre un ospite di riguardo. 

Sistemazioni di Prima Classe e di Classe Turistica. 
Nei voli di Prima Classe sulla Rotta Polare 

sono disponibili letti per una modesta sopratassa. 
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MANIFATTURA BERNARDO CAPROTTI Albiate Milano 


ALIA ESITA VELO. 


LE BELLE CASE INABITATE 


di BRUNO ZEVI 


OICHÈ ogni pianificazione 

rurale è diretto risultato d’u- 
na scelta politica, l'efficacia de- 
gli interventi statali nel settore 
agrario è rilevabile con illumi- 
nante evidenza attraverso un’a- 
nalisi degli insediamenti conta- 
dini, della loro consistenza ur- 
banistica e architettonica. Al- 
l'umanitarismo fabiano, al ru- 
skinianesimo provinciale, in ge- 
nere agli atteggiamenti pater- 
nalistici corrisponde un’edilizia 
folcloristica, improntata ai temi 
formali cosiddetti spontanei”; 
la demagogia si riflette in case 
e borghi costosi, dove nessuno 
ha mai abitato; la tecnocrazia 
trasferisce le abitazioni operaie 
nelle campagne; l’empirismo 
burocratico trova espressione in 
una molteplicità di progetti e 
d’iniziative che non riescono a 
raggiungere un nuovo equilibrio 
economico-sociale, e a creare e 
a rivitalizzare un ambiente. 

Ha osservato Barberis che nel- 
la coscienza europea i cafoni” 
di Fontamara hanno sostituito 
i "miserabili” di Victor Hugo. 
In realtà, la politica sociale di 
molti paesi si misura meglio sui 
contadini che sulla plebe della 
città, anche sotto il profilo ur- 
banistico e architettonico. Ma la 
letteratura in materia, malgra- 
do la dovizia di saggi, è povera 
di organici contributi. E’ meri- 
to di Pier Luigi Giordani, un ar- 
chitetto di Bologna che collabo- 
ra da vari anni con l'ente del 
Delta padano, l’averci offerto, 
nel volume ”I contadini e l’ur- 
banistica” pubblicato dalle Edi- 
zioni Agricole, il primo bilancio 
della pianificazione rurale in 
Italia. 

Si tratta d’una storia che non 
supera il mezzo secolo. Infatti, 
le leggi emanate tra il 1865 e il 
1882 sono intese a promuovere 
alcune opere per debellare o al- 
meno contrarre il flagello della 
malaria; i provvedimenti non 
parlano di trasformazioni fon- 
diarie, di colonizzazione, di nuo- 
vi programmi produttivi, ma si 
limitano a sottolineare l’urgen- 
za di compiere il prosciugamen- 
to di zone infette, il cui dram- 
ma è messo in luce da una s2- 
quenza di inchieste, tra le quali 
basterà ricordare quelle di Gior- 
gio Sidney Sonnino, di France- 
sco Saverio Nitti e di Stefano 
Jacini. Solo dopo la prima guer- 
ra mondiale s’afferma il propo- 
sito di valorizzare vasti com- 
prensori di bonifica, e tale cri- 
terio trova la sua compiuta e- 
splicazione nella legge del 1933. 
Le ragioni per cui la "bonifica 
integrale” fu un'impresa in lar- 
ga misura fallimentare sono ben 
note, dopo gli studi di Manlio 
Rossi Doria e di Nello Mazzoc- 
chi Alemanni. Agli interventi 
pubblici, finanziati in massima 
parte dallo stato, non seguirono 
quelli dell’iniziativa privata. La 
attuazione dei programmi fu af- 
fidata a consorzi costituiti tra 
i proprietari dei fondi, enti di 
diritto pubblico in teoria ma ef- 
fettivamente organizzazioni di 


ima d’ottenere maggiori eroga- 
zioni di capitale pubblico. Gli 
edifici realizzati dalla bonifica 
integrale sono riconoscibili a di- 
stanza: dalle case coloniche 
sarde rivestite di piastrelle di 
ceramica si passa ai castelli 
«armonizzati con le austere co- 
struzioni di Porto Claudio » del 
Maccarese, dalle chiese « in stile 
quattrocento siciliano » s’arriva 
al grottesco della scuola di Tre- 
sigallo, presso Ferrara, dotata di 
colonne di granito e profusa di 
marmi. £ 

Alla norma degli sprechi e 
delle illusioni tecnocratiche 
sfuggono, nel periodo tra le due 
guerre, alcuni insediamenti at- 
tuati dall’Opera Nazionale Com- 
battenti e da enti minori nel 
quadro di un piano di colonizza- 
zione in cui non si verifica una 
frattura fra opere pubbliche di 
bonifica e opere di trasforma- 
zione fondiaria. Nell’agro ponti- 
no,. Sabaudia, progettata dagli 
architetti Luigi Piccinato, Scal- 
pelli, Cancellotti e Montuori, è 
ancora un’opera valida. Ma an- 
che la tronfia Latina, le rancide 
Aprilia e Pomezia hanno trova- 
to un assestamento economico 
con una progressiva industria- 
lizzazione, che invece non s'è ve- 
rificata nelle zone del ferrarese 
ove pure erano state attuate le 
migliori bonifiche. In ognuno di 
questi esempi la struttura urba- 
nistica e la qualità dell’architet- 
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tura sono specchio dell’efficien- 
za economico-produttiva. 
Giungiamo così alla riforma 
agraria degli anni recenti. Qui le 
testimonianze positive si molti- 
plicano e basterà citare le più 
importanti: il piano di popola- 
mento della regione della Nurra, 
compilato nel 1951-52 da un 
gruppo d’architetti tra cui fi- 
gura Clemente, autore del Vil- 
laggio Consolada nel Nuorese; 
Borgo Porto Conte, sempre in 
Sardegna, di Figini e Pollini; 
Borgo Tressanti, in agro di Ce- 
rignola, di Vaccaro; il Villaggio 
di Cutro, di Fiorentino; Borgo 
Ottomila, costruito da Vittorini 
per l’ente Fucino; Borgo Venu- 
sio, presso Matera, progettato 
da Piccinato; e, nella stessa zo- 
na, il Villaggio La Martella, de- 
gli architetti Agati, Gorio, Lugli, 
Quaroni e Valori che costituisce 
ancora, dopo molti anni, la 
"show-piece” degli insediamen- 
ti della riforma fondiaria. Pier 
Luigi Giordani, fenomeno raro 
nel libro di un tecnico, tace sul- 
le opere da lui stesso realizzate 
per l’ente del Delta padano, ma 
il bilancio non sarebbe comple- 
to se non ricordassimo le. sue 
borgate Santa Giustina, San Ro- 
mualdo, Marchiona, Ca*' Mello, 
costruite nel Polesine. 
Malgrado questo consuntivo 
per vari aspetti confortante, la 
urbanistica e l’architettura ru- 
rale in Italia costituiscono tut- 
tora un drammatico punto in- 
terrogativo. Manca un coordina- 
mento tra piani di bonifica e 
piani territoriali, e a ciò si deve 


il fatto che troppe case riman- 
gono inabitate, troppe strade i- 
nutilizzate, troppe scuole deser- 
te. Una serie d’interventi tecni- 
ci settoriali serve a scuotere un 
ambiente contadino, a creare 
uno "choc” in una zona depres- 
sa; ma non si traduce in nuovi 
equilibri economici e in termi- 
ni di elevazione civile. Quanto 
all’architettura, il dilemma tra 
razionalismo urbano e tenden- 
ze strapaesane ha trovato alcu- 
ne mediazioni accettabili, ma 
non è stato composto. Un au- 
tentico costume nell’architettu- 
ra per i contadini non è emerso, 
e perciò le velleità dei monu- 
mentalisti, sempre pronti a for- 
nire strutture urbanistiche co- 
me vestiti per militari, non so- 
no ancora scomparse. 

Il volume di Giordani si chiu- 
de con pagine che riflettono per- 
plessità profonde sul futuro del- 
l'urbanistica rurale italiana pro- 
mossa dall’alto: «Quando si as- 
siste alla compra-vendita dei 
braccianti nei borghi contadini, 
si sente che bisogna fare qual- 
cosa, non per paternalismo o per 
demagogismo, ma per aumenta- 
re la produttività, studiando 
nuovi rapporti, nuove strutture, 
creando nuove possibilità di la- 
voro, creando le infrastrutture, 
l'habitat che concreta una vita 
che meriti questo nome. Dare 
insomma un poco di quella che 
Danilo Dolci chiama ”collabo- 
razione alla vita”. Dopo dieci 
anni di riforma agraria, in ur- 
banistica siamo ancora agli at- 
ti di fede. 


tipo privatistico, che finirono 
per assumere la figura di con- 


cessionari di o atal - ‘ 4 . . : saline s 
occupati non cià "a Pene Ariano Polesine. La borgata rurale Marchiona, de?l’architetto Pier Luigi Giordani. Nella foto 


piani organici d’insediamento, sopra il titolo: Porto Tolle. La borgata rurale Ca’ Mello, costruita da Pier Luigi Giordani. 


CON GLI AEREI DELLA CORTESIA 
SULLE ROTTE PER L'EUROPA, CENTRO 
E SUD AFRICA, NORD CENTRO E 


SR 


A PARTIRE DAL 1 GIUGNO L’ESPRESSO * 7 GIUGNO 1959 * PAGINA 16 








UN ROMANZO DI PASOLINI 


iti TL 





GERGO |UN SOLDATO 


E VIOLENZA, POLEMICO 





di PAOLO MILANO 


UANDO il poeta e saggista 

Pier Paolo Pasolini esordì 
come narratore, nel dibattito 
critico che accompagnò il suo 
singolare successo, qualcuno mi- 
se in dubbio che l’espressione 
"Ragazzi di vita”, titolo di quel 
suo primo breve romanzo, si ap- 
plicasse naturalmente, in roma- 
nesco di gergo, a giovani speri- 
colati che vivano di crimini e 
d'espedienti, così come si dice, 
d’una donna di malaffare, che "fa 
la vita”. Erroneo o meno l’ap- 
punto, oggi, a quattro anni dalla 
comparsa del libro, "ragazzi di 
vita” è un termine entrato nel- 
l’uso: segno probabile che l’ar- 
gomento e la fortuna di quel 
racconto erano ben fondati. 

Dello scrittore che ha qualcosa 
di preciso da dire, Pier Paolo 
Pasolini possiede, per comincia- 
re, alcune qualità essenziali: la 
fedeltà alla propria ispirazione, 
l’amore per i suoi temi, e il co- 
raggio di riprenderli per appro- 
fondirli,. Il suo nuovo romanzo 
"Una vita violenta” (ed. Gar- 
zanti) sta infatti a Ragazzi di 
vita” come un quadro composito 
a uno studio preparatorio. 

La vita violenta che vi si de- 
scrive è quella, dai suoi tredici 
ai suoi vent'anni (dal ’49 al ’56), 
di Tommaso Puzzilli, ragazzo ro- 
mano di borgata, che abita coi 
suoi in un villaggio di baracche 
detto la Piccola Shangai, ma di- 
vide alla giornata le sorti d’u- 
n’orda di suoi coetanei. Dei co- 
stumi delle ”ghenghe” di adole- 
scenti del sottoproletariato ro- 
mano s'è parlato molto in questi 
anni, e il grave tema è scivolato 
giù per la china del giornalismo 
pittoresco e del cinema edulco- 
rato. Proprio al contrario, Paso- 
lini penetra in quel mondo dal 
di dentro, e appunta la sua di- 
gnità di scrittore sull’impegno di 
ritrarne senza batter ciglio i fat- 
ti più crudi: non ci risparmia as- 
solutamente nulla. 

Egli prende le mosse, com'è 
giusto, dai due torbidi fermenti dì 
questo sottofondo: la lingua e la 
fame. Il turpiloquio, per questi 
ragazzi di vita, è come la pelle 
pei loro corpi, la fascia proterva 
della loro esistenza. Della loro 
inarrestabile sconcezza verbale, 
vere litanie dell’acredine, Paso- 
lini fa il tessuto del suo stile, 
cioè racconta le vicende dei suoi 
personaggi come, bestemmiando- 
le, le vivono essi stessi. Fame e 
furti o rapine, fame e sesso ri- 
cattato o venduto, e una sfida 
quotidiana alla miseria oltrag- 
giosa e inutile, in nome d'uno 
spavaldo diritto di sopraffare, 
cioè vivere. 


E QUASI 400 pagine di ”Una 

vita violenta” sono divise in 
due parti di lunghezza simile, 
chiaramente distinte. Nella prima 
(che si può dire ad episodi, l’in- 
trigo essendo lieve), spiccano 
tre capitoli: Notte nella Città 
di Dio”, ”Irene” e "Canzoni di 
vita”. Nel primo, la ghenga di 
Tommaso rapina uno dopo l’altro 
tre ”benzinari” in una stessa 
notte, poi gavazza col ricavato; 
riavviandosi mezzo ubbriaco ver- 
so la sua borgata sul fare del- 
l'alba, uno dei ”"compari” di 
Tommaso scivola sotto le ruote 
d’un tram e rimane storpio. 

”Irene” è la storia degli ap- 
procci di Tommaso verso una ra. 
gazza, di cui più tardi egli s’in- 
namorerà, e di un suo scontro 
intimo con lei, nella penombra e 
nel tanfo domenicale d’un cine- 
ma, La vita erotica di Tommaso 
e dei suoi compagni, come la ve- 
de e dipinge benissimo Pasoli- 
‘ ni, corre su due binari distinti. 
Fanno i prostituti con uomini, 
quando càpita, perchè, nell’omo- 
sessualità virile, non c’è vergo- 
gna, anzi molto orgoglio per chi 
si fa pagare e, al più, un’irosa 
qompassione verso l’accostato che 
esita (« Sarebbe da mettave tut- 
ti co’ la faccia al muro!... Cha 
campate a ffà su '’sta tera? »). 
Dall’altro lato, ci sono i loro 
rapporti con le donne: o sgual- 
drine, vittime da sfruttare e 
schernire, o invece fidanzate, da 
dominare ed amare, in gelosa 
esclusiva. 

In "Canzoni di vita”, a mio 
parere, sono le pagine migliori 
del libro. Tommaso, che vuol far 
cantare una serenata sotto le fi- 
nestre d’Irene, cala « dentro Ro- 
ma », e vi girovaga per tutto un 
pomeriggio e una sera, alla di- 
sperata ricerca delle poche cen- 
tinaia di lire che gli occorrono 
per l'impresa. Va in pesca d’un 
gonzo a cui prostituirsi, ma non 
lo trova; e infine, affamato ed 
esausto, a tarda notte per una 
via deserta, strappa la borsetta 
a una donna di strada, e sfoga 
su di lei la feroce sua rabbia. 
Quest’'episodio, e uno che prece- 
de (un dialoghetto tra invertiti 
sulla scalinata di Trinità dei 
Menti), sono colti con un’acu- 
tezza, e sceneggiati con una 
sobrietà, che lascia attoniti. 

Negli anni dell’adolescenza, 
Tommaso e qualche suo amico 


L'ESPRESSO * "” GIUGNO 1959 * PAGINA 17 


hanno simpatie fasciste e pren- 
dono parte a una spedizione di 
missini, Nel racconto s'inserisce, 
dunque, un tema in qualche mi- 
sura politico, profilato, in tutta 
la prima parte del libro, nel to- 
no più giusto. E anche il pro- 
blema della lingua (le oscenità 
a martello con la loro nausea, e 
il gergo profuso ininterrotta- 
mente, irto di termini del cui si- 
gnificato si va spesso in cerca 
nel glossarietto annesso al volu- 
me), è risolto vittoriosamente. 
L’autore, a ragione, si rifiuta 
d’uscire dal cerchio morale e 
verbale dei suoi personaggi, e 
tutto vede coi loro occhi, e dice 
come essi sboccatamente lo pen- 
sano. Così che quando, quasi per 
sbaglio, si tocca la corda della 
tenerezza, l'emozione è tanto più 
forte. Questo è un bambino, vi- 
vo e curioso tra rifiuti e rotta- 
mi: « Toto, a testa bassa, si but- 
tò sotto una panca fracica e a 
pezzi, che stava nella tettoietta 
accanto alla baracca, si sistemò 
li sotto, accucciato nella fanga 





di LEO VALIANI 


ORSE è troppo presto per sta- 

bilire il posto del maresciallo 
Montgomery nella graduatoria 
dei condottieri di chiara fama. 
In queste sue memorie, che 
Mondadori ha fatto bene ad of- 
frire in lettura al pubblico ita- 
liano, Montgomery commenta 
con le parole « non autenticabile, 
purtroppo!», cioè smentisce d’a- 
verla fatta, ma non nega che non 
gli dispiacerebbe, la predizione 
che Churchill gli mette in boc- 
ca, al momento della sua parten- 
za dall'Inghilterra per l’Egitto, 
il 10 agosto 1942. 

Stando a Churchill, Montgo- 
mery si sarebbe così espresso: 
« Vinceva una battaglia, diventa. 
va celebre in tutto il mondo, il 
suo nome era sulle bocche di 
tutti; poi la sorte mutava, di col- 
po tutto il lavoro di una vita ve- 
niva distrutto, magari senza al- 
cun suo demerito, ed egli finiva 
nell'elenco interminabile dei ge- 
nerali falliti ». Il suo interlocu- 
tore pensava, secondo la versio- 
ne giunta all'orecchio di Chur- 


— Trovo più maturi gli italiani quest'anno, oltre le 
gambe ti guardano anche il viso. 


nera e agghiacciata, e s’attaccò 
a un pezzo di barattolo, comin- 
ciando a sfregarlo dalla parte 
tagliente contro la panca ». 

Se si chiudesse a pagina 200, 
”Una vita violenta” si potrebbe 
salutare come uno dei libri più 
audaci e felici di questi anni. Ma 
nella "Parte seconda” del ro- 
manzo, lo scrittore si è adopera- 
to con molto ingegno a demolire 
in parte quel che aveva ottima- 
mente costruito: ha ceduto, o 
così mi pare, alle lusinghe di 
due povere sirene, l'ideologia e 
la sentimentalità. 

Tommaso ha la fortuna, con i 
suoi, di lasciar le baracche per 
un appartamentino dell’INA Ca- 
se. Guarda alla vita con occhi 
nuovi, intende sposare Irene; 
ma un attacco di tisi lo confina 
in un sanatorio, dove, durante 
un violento episodio di lotta sin- 
dacale, intravede il senso della 
rivolta di classe e, in sè, un bar- 
lume di coscienza politica. Tor- 
na in libertà, chiede l’iscrizione 
al partito comunista, riprende la 
via della mezza fame, ricade più 
‘volte nella vecchia abbiezione, 
.durante l’allagamento d’una bor- 
gata si prodiga per salvare i si- 
nistrati, muore “qualche giorno 
dopo l’eroico sforzo. 


I BADI: io non ho niente da 

eccepire contro questa trama 
non meno verosimile d’un’altra, 
e anzi mi scuso d’averla ridotta 
ai suoi dati cronistici, oscurando 
l'intenzione dell'autore di non 
”redimere” affatto Tommaso. Ma 
il punto è che il romanziere, in 
questa metà del libro, invece di 
lasciar vivere i suoi personaggi 
e servirli con artistica fedeltà, 
li manipola ai propri fini. lette- 
rari, morali e ideali ‘La bravura 
è la stessa di prima, nè manca- 
no pagine ottime; perizia e gu- 


. sto suggeriscono all’autore molti 


accorgimenti per attenuare lo 
stacco, ma l’obbiettivo resta fal- 
so; o meglio, la falsità consiste 
proprio nell’essersi posto un ob- 
biettivo estrinseco, aver seguito 
uno schema intellettuale, Il dan- 
no è tale che il lettore, trasfe- 
rito dal mondo dei personaggi in 
quello del romanziere, trova 
ora l’insistenza sul dialetto a 
volte fastidiosa, e qua e là gra- 
tuita l’asprezza di certe scene. 

Pier Paolo Pasolini deve aver 
creduto che rappresentare non 
bastasse; che il suo infernetto 
della Piccola Shangai, a singoli 
quadri così vivi, non avesse suf- 
ficiente peso; che gli corresse 
l'obbligo di scrivere un romanzo 
sociale, debitamente sotteso di 
idee politiche, con la sua osten- 
sibile catarsi progressiva, (alme- 
no nella coscienza del romanzie- 
re). Per far troppo e di testa, 
ha probabilmente. fatto di meno. 
Ed ora a me non resta che ve- 
dere meglio se ho giudicato be- 
ne, come forse m’aiuteranno a 
capire i commenti innumerevoli 
che susciterà questo straordina- 
rio romanzo. 





Letture per l'attualità 


INGHILTERRA 


di ALDO GAROSCI 


Dî PAESI riuniti a Ginevra il 
u 





meno ovvio, il più complesso da 

dicare, e insieme il più tradizio- 
nale e sorprendente è certamente 
l'Inghilterra. 

Per quel che si riferisce al mo- 
mento odierno, forse più d’ogni al- 
tra cosa colpisce il contrasto fra la 
stretta preoccupazione dei dirigenti 
per gli eventi politici e la sua ricca 
tradizione intellettuale e non con- 
formista. Lo si coglie bene in un 
libro recente, "Culture and Socie- 
ty, 1780-1950”, di Raymond Wil- 
liams (Chatto and Windus, London, 
1958). E' un libro che vuol seguire 
le vicende della reazione della 
mente inglese nei suoi momenti più 
vivi di fronte ai problemi posti 
dalle trasformazioni sociali e ma- 
teriali d’un secolo e mezzo; ma che 
lascia alla fine una certa delusio- 
ne. Perchè tanto alcuni degli scrit- 
tori di cui s’occupa sono vivi, si 
riferiscono a fatti morali d'una so- 
cietà ancor oggi progredita, tanto 
l’autore è nelle sue conclusioni sfo- 
cato, attratto da ombre quali le co. 
municazioni e le manifestazioni di 
massa, la totalità e la singolarità, 
e simili. E anche negli autori scel- 
ti, si va da scrittori diversamente 
vivi, come Cobbett, Morris, Ben- 
tham o Orwell, a scrittori che in 
fondo non son altro che letterati, 
come Shaw, Eliot, o il mal rivalu- 
tato Carlyle. 

Ma che ricchezza nelle citazioni 
di questi scrittori vivi. Citazione da 
Cobbett, del 1807, contro il sistema 
della carità, anzichè del diritto alla 
vita, nei confronti del lavoratore: 
« Il sistema del ’’conforto” necessa- 
riamente tg "interferenza” da 
una parte, "dipendenza” dall’altra». 

Citazione da Young (1759): « Un 
originale si può dire sia di natura 
"vegetale”; sorge spontaneamente 
dalle radici spontanee del genio: 
cresce, non è fatto. Le imitazioni 
sono spesso una specie di ”’mani- 
fattura”... ». 

Citazione da Morris (lettera al 
"Daily News”, seconda metà dell’ot- 
tocento): «Oxford trent'anni fa, 
quando la conobbi, era piena di 
questi tesori; ma la ”cultura” di 
Oxford, cinicamente spregiando la 
conoscenza che essa non conosce, e 
immersa fino al collo nel commer- 
cialismo odierno,-li ha spazzati qua- 
si tutti». 

Citazione da Orwell (1946): 
« Tutti i partiti di sinistra nei paesi 
molto industrializzati sono fonda- 
mentalmente una menzogna, per- 
chè fanno professione di distrugge. 
re qualcosa che realmente non de- 
siderano distruggere ». 

Che importa in confronto che per 
l’autore «la storia dell’idea di cul- 
tura sia il registro delle nostre rea- 
zioni, in pensiero e sentimento, alle 
condizioni che mutano della no- 
stra vita comune»? Questa scola- 
stica definizione, dalla quale esula 
il senso di ciò che "pensiero” e 
sentimento” a loro volta creano, 
è semplicemente il riflesso della pi- 
grizia d'una generazione alla quale 
non s'è per il momento affacciato 
un grande compito creativo. Non 
appena apparirà, la grande tradi- 
zione inglese della ragione creatri- 
ce tornerà ad affermarsi. 


chill, che Montgomery si rife- 
risse alla possibilità di restare 
sconfitto in Africa, ma questi 
avrebbe subito precisato che st&- 
va parlando di Rommel! 

Il mancato riconoscimento di 
paternità della storiella, non in- 
firma la morale che contiene. Le 
battaglie si vincono e si perdono 
anche per motivi che trascendo- 
no le capacità del comandante in 
capo. Se un tempo bisognava fa- 
re la parte giusta, anche al ge- 
nerale inverno, al generale epi- 
demie e così via, oggi bisogna 
riconoscere l’importanza ancora 
maggiore delle risorse economi- 
che d’una nazione. E questo vale 
non solo per le eventuali atte- 
nuanti del comandante che, privo 
di mezzi materiali paragonabili 
a quelle del suo avversario, è 
stato sconfitto, ma pure come an. 
tidoto all’esaltazione del vincito- 
re sul campo, la cui vittoria può 
essere stata dovuta in misura 
preponderante all’esistenza di 
lontane miniere e officine. 

Anche se prendessimo per ve- 
rificata e soppesata ogni paro- 
la della narrazione dell’ultima 
guerra nei ricordi, in realtà as- 
sai passionali e polemici, del 
maresciallo Montgomery, do- 
vremmo ancora studiare, e valu- 
tare, i grossi fatti che restano 
fuori della sua esposizione, ma 
che hanno avuto peso determi- 
nante sull’esito anche delle bat- 
taglie da lui comandate, così la 
questione del dominio del Medi- 
terraneo da parte inglese nell’e- 
poca di Alamein e dell’aria da 
parte dell'aviazione americana, 
durante lo sbarco in Normandia. 


E questa necessità di cautela a- 

nalitica ci impedisce ancora di 
poter attribuire a Montgomery 
il merito precipuo delle vittorie 
inglesi e americane in Africa e 
in Francia, così come egli può 
invece attribuire, sul presuppo- 
sto d'una tradizione di valori 
ormai cristallizzata, a Napoleo- 
ne il merito di tante vittorie e a 
Nelson e Wellington quello delle 
vittorie su Napoleone, non pos- 
siamo non riconoscere però una 
certa affinità spirituale di Mont- 
gomery con i grandi comandanti 
di tutti i tempi. Il senso della 
priminenza degli elementi intel- 
lettuali e morali, dell'onestà im- 
placabile e del rigore logico che 
non conosce scappatoie o rinvii, 
nell’elaborazione dei piani e di 
quella fermezza di carattere che 
solo l’assoluta integrità conferi- 
sce, nella loro pratica esecuzione, 
ispirano non solo le considera- 
zioni generali di Montgomery 
sulle doti che il vero condottie- 
ro deve avere, ma anche ogni 
racconto delle varie battaglie, 
che egli fa, cercando d’illumina- 
re sempre tanto il perchè delle 
singole decisioni che si sono ri- 
velate giuste, quanto i motivi de. 
gli errori commessi, a comincia- 
re da quelli di cui egli stesso si 
riconosce colpevole. Può darsi 
che la sua requisitoria contro 
l'incapacità dei comandanti su- 
premi americani d’avere un pia- 
no di guerra coerente e lungimi- 
rante sia alquanto parziale, ma 
le censure che egli muove ad Ei- 
senhower, dopo tutto vincitore, 
sono affini a quelle che preceden- 
temente ha mosso ai comandan- 
ti sconfitti, inglesi e francesi, del 
1940. Con tutte le riserve che si 
possono fare alle sue ricostru- 
zioni memorialistiche, il mare- 
sciallo Montgomery ne esce co- 
me un soldato che, quando fa la 
guerra, la fa con tutta l’anima, 
il che è assai diverso dal farla, 
come Hitler volle, senza uma- 
nità. Nei confronti di Montgo- 
mery, nonostante le sue recenti 
poco liete esibizioni di vanità, 
non si potrebbe ripetere onesta- 
mente il detto di Clemencsau 
sulla guerra che è una cosa trop- 
po seria perchè se ne possa la- 
sciare la direzione ai generali. 

Se tuttavia Montgomery non 
sfugge alla sorte dei comandanti 
che si coprirono di gloria, sen- 
za poter aspirare ad essere con- 
dottieri supremi, gli è che la 
realtà sociale e politica è cam- 
biata nell'ultimo mezzo secolo 
più di quanto non fosse cam- 
biata, in Occidente, nei tre se- 
coli precedenti. I mezzi con i 
quali si mantengono e i modi nei 
quali degenerano e si dissolvono 
i regimi di massa s’esprimono in 
una scala di valori sulla quale 
Montgomery non ha fatto in 
tempo a meditare a sufficienza. 
Questo spiega, anche se non giu- 
stifica affatto, l’acredine dei suoi 
giudizi sui rapporti fra politica 
e guerra nella democrazia ame- 
ricana e sull’atteggiamento del- 
l’Italia, prima e dopo l’armisti» 
zio. In proposito gli ha risposto 
con genuina elevatezza di tono 
e di sentimenti, Arrigo Benedet- 
ti, nella prefazione che l’editore 
italiano ha premesso al volume. 

Il fatto è che le ultime due 
grandi guerre, cominciate come 
guerre di nazioni, erano già 
guerre civili dell'Europa che s’e- 
ra scissa orizzontalmente e non 
solo verticalmente. 
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COL NUOVO 
CHLORODONT 


Recenti inchieste 

hanno confermato che la maggioranza delle persone 
è solita pulirsi i denti una sola volta al giorno 
anzichè dopo ogni pasto, come sarebbe consigliabile. 


Su queste risultanze, gli studi condotti 

dal Centro Indagini Scientifiche della Chlorodont 

hanno consentito la realizzazione di 

una nuova rivoluzionaria formula di dentifricio al fluoro. 


ì 
I 
5 


Il dentifricio Chlorodont attualmente in vendita 


è di efficacia tale i 
da assicurare la protezione massima contro la carie 


anche se usato una sola volta al giorno. 





denti sanissimi 
bocca più fresca 


...0 Che economia! 
CHLORODONT l’anticarie al fluoro 


SEMPRE ALL'AVANGUARDIAI 


Gillette 
lancia 
1 rasol 
“su misura” 


Soltanto l’esperienza ed i moder- 
nissimi impianti della Gillette pote- 
vano produrre rasoi di alta preci- 
sione ed ora questo meraviglioso 
Trio di rasoi « su misura » creato 
per ogni tipo di pelle e di barba. 
Scegliete anche voi il « vostro » 
rasoio, per assicurarvi la perfezione 
nella rasatura quotidiana. 
Il « vostro » rasoio Gillette, con un 
dispenser di lame Gillette Blu, in 
elegante astuccio 


Lire 985 









Scegliete rn,o 


Il rasoio odatto alla vestra pelle 
od alla vostra borbe 








por pelli sensibili 0 per chi barba dura o per chi 
preferiece un rasolo leggero sile un rasolo pesante 
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Per radersi è bene ci vuole G 11 lette i 
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Su 


il 
di questa settimana: 


® Ampi servizi sul Giro 
d’Italia illustrati a colo- 
ri. Scrivono per voi: Fe- 
lice Borel, Attilio Ca- 
moriano, Gigi Boccacini, 
Dario Beni jr., Arnaldo 
Verri, Lauro Macchi e 
Policarpo. 

® CHIEDONO A FONI 
L'OTTAVO SCUDET- 
TO di Luigi Cecchini — 
una inchiesta sull’Inter 
nella quale viene rive- 
lato lo schieramento dei 
neroazzurri nel prossi- 
mo campionato. 


Inoltre: 
® CON ROCKY BROWN 
SUL RING LA BOXE 
RITORNA AL CIRCO 
di Mario Minini. 
® IL BRACCIO DI ME- 
CONI FORMIDABILE 
CATAPULTA di Marco 
Cassani. 
® IL TOURIST TRO- 
PHY INGLESE E’ UNA 
GARA PER ITALIANI 
di De Deo Ceccarelli. 


® LA COPPA DEI 
CAMPIONI GIUNTA 
ALLA FASE FINALE 
di Cesare Cauda. 


Inoltre: una inchiesta 
sul catch francese di Mi- 
chel Clare. La ”500 mi- 
glia” di Indianapolis — 
La "Mille Miglia” — I 
campionati di calcio di 
tutte le serie — Gli Eu- 
ropei di pallacanestro. 
Un'altra puntata del fo- 
toromanzo ’INDIMEN.- 
TICABILE AVVENTU- 





troverete le più belle ta- 
vole a colori. Leggetelo, 
è un settimanale com- 
pleto, insostituibile. 













EDITORI LATERZA e 


G. BERLINGUER 
S. DELOGU 


MSI «LA MEDICINA È MALATA 


La medicina deve operare a favore di alcuni, oppure a favore 
di tutti? Deve esistere una medicina semplicemente curativa 
o deve affermarsi il principio che la tutela della salute dei 
cittadini, anche in sede preventiva, è un diritto di ognuno ed 
un dovere della società ? 

Penetrando nel dedalo dell'organizzazione sanitaria, mutua- 
listica, farmaceutica, ospedaliera del nostro Paese, gli autori 
offrono un'immagine viva e reale della medicina italiana 
e passano in rassegna tutti i problemi che debbono essere 
risolti perchè in Italia possa realizzarsi un'effettiva riforma 
sanitaria. 


L. d. T. 54 
Pagine 260 
Lire 1.600 

















| LA CONFORMISTA | 


PIU’ FACILE trovarla fra le sposate che fra 
le donne sole. Il matrimonio, per chi sa quali 
tortuose strade, la fa sentire infatti responsabile 
e più adatta a meglio rappresentare una. catego- 
ria (le mogli, le madri), e una classe (la sua). 
Appartiene di solito ad un ceto elevato, di cui si 
sente, ‘oltre che fiero esemplare, accanita deposi- 
taria. Questo le fa lodare i quotidiani che smi- 
nuiscono gli episodi di malcostume nell’aristocra- 
zia e nell’alta borghesia, la fa votare per i de- 
putati che «conosce» e che «nascono », le fa 
pronunciare quell’assioma che per l’avversario è 
una manna: « Se non ci teniamo su fra di noi... » 
oppure: «Se non difendiamo noi quelli del no- 
stro mondo... ». 

AI rincaro dei prezzi, alla delinauenza minori- 
le, al caso Giuffrè, all'arresto degli innocenti, ad 
uno scandalo politico, giudiziario o amministra- 
tivo essa oppone un largo sorriso: « Eh! come se 
negli altri paesi non fosse lo stesso. Guardiamoci 
un po’ in giro, che diamine! », L’analfabetismo le 
dà una specie d’ebbrezza che la spinge a parlare 
di popoli ricchi e di popoli poveri: « Quelli son 
fortunati, noi facciamo fin troppo ». Si contrap- 
pone: « E la mafia? ». Risponde: « Va a veder poi 
se è vero ». Tutto il male è «un fenomeno iso- 
lato », oppure: «Cosa vuoi, siamo tutti uomini, 
e come tali...» o se no: «Siamo fatti di carne 
ed ossa ». 

Altra sua caratteristica è di non esulare mai 
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dal fatto personale e dai propri paraocchi. Lei 
conosce disoccupati che sono tali perchè prefe- 
risconc oziare, manovali che stan meglio di lei 
(«cantano, perfino!»), prigionieri politici che eran 
tornati dal carcere ben pasciuti e soddisfatti, 
ospedali dove anche in corsia si dà il dolce il gio- 
vedì e la domenica. Invece manicomi ed erga- 
stolo fanno benone ad essere come sono: « Cara 
te, vorrei vederti alle prese con quei tipi lì! ». 

D’altro canto la conformista è sempre favore- 
vole a misure drastiche contro i nemici della so- 
cietà: vorrebbe la pena di morte, la frusta, la 
mannaia, la degradazione per quelle che alla 
lunga e per lei sola, può rappresentare un peri- 
colo. Crede a tutto quello che legge (legge sem- 
pre la stessa cosa), e; vezzo impareggiabile, usa 
interrompere il contraddittore con: « Scusi, ma 
chi gliel'ha detto? E lei come lo sa? ». 

Naturalmente la nostra eroina invocherebbe la 
revoca della libertà di stampa, detesta i negri, 
del fascismo si lascia scrprendere a lodare ancora 
una volta le strade, ha una diffidenza istintiva 
verso la scuola pubblica, sfilerebbe in piazza per 
avere un pezzo di terra in più, Briga e Tenda com- 
prese. Per lei Danilo Dolci « prima di tutto è an- 
tipatico, e poi pericoloso. La legge è la legge, se 
si comincia così... »; Luchino Visconti ha tradito 
la sua classe, gli idraulici son tutti comunisti 
perchè non vengono mai, e, dulcis in fundo, dà 
ragione a Pella sull’alternativa proletariato o 
morte da bomba. 


[UN DISCO PER GLI SNOB_] 


? ANNO scorso agli 
snob di tutto il 
mondo era stato de- 
dicato un dizionario 
con disegni, questo 
anno invece hanno 
un disco. E’ a 33 giri, 
è francese, s'intitola 
appunto: "Gli snob” 
e lo compongono no- 
ve sketch di noti 
cantanti e diseurs. 
« Un snob c’est quel- 
qu’un dui admire 
collectivement ce qui 
l'’ennuie quand il 
est seul» è il mot- 
to iniziale, quindi 
seguono carzoncine 
e monologhi attra- 
verso i quali si di- 
stinguono Simone 
Alma, Agnès Capri, 
Mathilde Casadesus, 
Christian Duvaleix. 
Sentitelo e ricono- 
scerete gli stessi gorgogli, le stesse risatine chic, 
le cantilene, le deglutizioni sapienti e perfino cer- 
to straordinario abbaiare entusiasta, comuni ad 
altrettanti snob nostrani. Ecco che nei loro rac- 
conti accentuano la prima sillaba, strascicano le 
parole straniere, abbreviano alcuni aggettivi ac- 
costandoli poi ad avverbi bizzarri. Garantite inol- 
tre le risate nell’udire le deliranti descrizioni d’un 
cane ultraraldico, degli impegni d’una signora ul- 
tramondana, del vernissage a cui c’è tutta la gen- 
try di Francia, d'una tremenda surprise-party, 
della gran dama che per un giorno va a piedi a 
fare la spesa. 

Sul dietro della busta c’è infine un piccolo ed 
utile lessico per i non iniziati. Da notare che fra 
i nomi propri è già scomparso quello di Marie 
Chantal, e nel campo degli aggettivi da affibbiare 
indistintamente a una donna, ad un amante, a 
un cappello, se n’è andato per sempre il roman- 
ticissimo gotico”. (« Oh chère tendre et doulou- 
reuse amie, vous étes littéralement gothique, by 
night... » si diceva come niente fino al)’altro ieri). 








AFFARI E COCKTAIL 


E UNA donna può essere deliziosamente stra- 

vagante a un cocktail in una casa privata (ve- 
li volanti, rigidi sottanoni, rose in posizioni im- 
probabili, scollature-toboga e magari anche il 
lunghissimo e ‘antisociale bocchino che rischia di 
arrostire le sopracciglia all’interlocutore), stia at- 
tenta invece a come si veste ad una di quelle ma- 
nifestazioni che oggi si fanno sempre più fre- 


quenti: il cocktail d’affari. 

I cocktail d’affari comin- 
ciano generalmente due ore 
prima degli altri e la mag- 
gior parte degli ospiti vi ar- 
riva direttamente dall’ufficio. 
La signora che si muove da 
casa ed è chiamata per guar- 
nîre uno di questi battesimi 
alcolici d’un ombrello, d’una 
motoleggera, d’una sarta o 
d’una nuova società editoria- 
le, sia dunque under-dressed 
piuttosto che super-decorata. 
La ragione dell’adunata è ge- 
neralmente seria, ciò che na- 
turalmente non impedisce il 
sorriso (anche quello tutto 
mondano), nè la conversa- 
zione leggera (anche d’alta 
futilità). Ma le follie vesti- 
mentarie sarebbero da tutti 
considerate soltanto follie. 

In questa stagione al cocktail d’affari un abito 
di tela o di sciantung nero o blu marin poco scol- 
lato è quel che ci vuole, se accompagnato da 
guanti colorati e sormontato da un cappello che 
sia in flirt con la faccia che sta di sotto; se no un 
vestito astuccio d’una tinta allegrissima, che di 
nudo mostri soltanto le braccia. Se siete una delle 
donne che vengono al cocktail direttamente dal- 
l’ufficio, e possedete un bel gioiello vero, non di- 
menticatelo a casa. Saranno in molti a cre- 
dere che vi pagano di più di quanto non faccia- . 
no veramente, ed è un ottimo punto di partenza 
per qualsiasi evenienza. 





arpegsso = 
Piace alle signore greche questo Xx 
modello di Enzo che hanno visto 
EGR AAVV NVISION NATI VIETRI SITE 
della moda italiana ad Atene. L’a- 
bito è di te'a rossa, completato da 
uno scialle a triangolo molto allun 
gato e guarnito da un volant dello 
stesso colore e tessuto, con ricami 
di passamaneria bianca. Il modello 
è adatto a tutte le ore: al mattino, 
sulla spiaggia si può usare lo scial 
le sul costume da bagno. come nel- 
la figura grande. Per la sera ! 
scialle lo si potrà portare su un 
oppure su 


o 


abito a tubo scuro 
un abito rosso a gonna larga. 





GIARDINI IMPERMEABILI 


I POTREBBE scambiarla per la vetrina d’un 

fioraio, tante sono le corclle esposte insieme ai 
gai cespuglietti di fiori e ai variopinti bouquets. 
Mentre invece è un negozio d’articoli sportivi che 
mostra alle signore i vari tipi di cuffie di gomma 
americane, i nuovi sontuosi cappelli da bagno. 
Hanno le stesse proporzioni dei grandi berretti 
di lana sfrangiata dell’inverno scorso, pesano an- 
che quattr’etti e mezzo, ma le donne dicono che, 
citre a tutto, non schiacciano la messa in piega. 
(Invece sì). 

I francesi le definiscono « giardini impermea- 
bili », gli americani « aiuole galleggianti », e for- 
mano una mcda da rivista acquatica in cinema- 
scope. I fiori di cui son fatte hanno di solito il 
colore del sole o del mare: sono girasoli e crisan- 
temi in bei gialli di Cina o margherite bianche 
dal cuore arancione. Oppure sono campanule e 
fiordalisi in tre gradazioni di blu o in due toni 
contrastanti: oltremare e turchese. Altre cuffie 
sono fatte di nastri arricciati, sovrapposti ad anel- 
li, mentre il modello viù recente è la cuffia-lin- 
gerie (sempre di gomma): un calottino di can- 
didi bordi festonati a punto inglese. 

Questi i cappellini impermeabili di luglio e ago- 
sto, che fanno da allegra aureola al visc nudo e 
abbronzato (costano dalle 8.000 alle 15.000 lire). 
Gli altri cappelli estivi ma non impermeabili, so- 
no di paglia e vanno calzati dieci centimetri di 
più di come li calzerebbe Greta Garbo. Al punto 
che hanno veri e propri occhiali o una mascheri- 
na di cellofan azzurro inseriti nell’ala all’altezza 
degli cechi per evitare dolorose cadute e per per- 
mettere a chi li porta di vedere il mondo ottimi- 
sticamente dipinto di blu. 
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Trionfa la linea nuova 
del “FUORISERIE” Loppas 


L'’armoniosa 
eleganza del disegno 
ha decretato 

Il successo 
incondizionato 

di questo 
mobilie-capolavoro 











La Zoppas 
ha saputo accompagnare 
alla qualità indiscussa 
che caratterizza 
tutta la sua produzione, 
la linea nuovissima 
che rende inconfondibile 
il suo “Fuoriserie” 
il frigorifero di lusso 
delle famiglie italiane. | 
Elegantissimo, 
strutturalmente perfetto, 
collaudatissimo — 
il “Fuoriserie” Zoppas, 
al prezzo di 

_ un frigorifero comune, 
dà stile e prestigio 
alla vostra casa. 




























Ah Litri 195 (capacità effettiva) 







Una identica linea per 4 modelli 








Questo mobile-capolavoro 
fa di voi 
la Regina della Casa 







N quaranta minuti, diciassette quadri impres- 


sionisti e post-impressionisti hanno totalizzato Litri 150 Utri 170° Litri 195° Litri 225° 
1.166.400 dollari, pari a 735 milioni di lire. E' L 89.000  L 98.000  L106.000  L 120.000 
accaduto il 13 maggio alla galleria Parke Bernet (0E0 0a2. ossi) (0E9G2. mal.) (00 02. cu.) (0E06%. ui.) 


di New York ed è stata l’asta più clamorosa del- 
la stagione in America, un’asta che ha visto crol- 


lare dei primati. 

Nello scorso numero dell’ ”’Espresso”, avevamo 
messo a confronto le cifre dell'asta londinese del 
6 maggio, (in cui la "Bella olandese” di Picasso 
ha fatto 99 milioni) con quelle di una vendita 
tenutasi a New York il 15 aprile, e ne avevamo 


* Questo modello vien fornito nel 
tipo extra con sbrinatore automatico, 
balconcini ‘in alluminio. lucidato 
elettrochimicamente e anodizzati, 
cassetto porta frutta e verdura in 
lamiera porcellanata antiacido, mu. 
nito di elegante maniglia in allumi. 





nio lucidato elettrochimicamente. 


La più grande industria. italiana di apparecchiature per cucina 


tratto la conclusione che il pubblico dei grandi 
collezionisti, non si accontenta più della firma di 
un pittore famoso ma pretende, per pagare delle 
grosse cifre, delle pitture di prima qualità. I ri- 
sultati dell’ultima vendita da Parke Bernet ce lo 
confermano nel modo più eloquente. Per dispu- 
tarsi i 17 quadri appartenenti alla signora Thel- 
ma Chrysler Foy, figlia del costruttore di auto- 
mobili Walter P. Chrysler, le persone che gre- 
mivano i saloni della galleria, grandi industriali e 
finanzieri, celebrità di Hollywood, famosi antiqua- 
ri e collezionisti, non hanno badato a spese. Dal- 
l’una all’altra delle sale, collegate con un circuito 
interno di televisione, le offerte rimbalzavano 
sempre più in alto. Il massimo dell’interesse s’è 
avuto quando è stata messa in vendita una splen- 
dida tela di Renoir che rappresenta Jeanne e Ma- 
rie Durand-Ruel le due figlie minori del mer- 
cante degli impressionisti, sedute in un giardino. 
Partita da 175.000 dollari, è stata aggiudicata 
per 225.000, pari a 160 milioni di lire. E’ questa 
la cifra più alta raggiunta finora da Renoir in 
una vendita pubblica; il primato precedente, ot- 
tenuto l’anno scorso da "La serre” della colle- 
zione Georges Lurcy, è stato superato di quasi 
70.000 dollari. 





















LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DELL''Espresso 


Una Crociera aerea nel Centro Africa oppure un viaggio nel paese meno noto ai turisti italiani, l’URSS: ecco le 
grandi iniziative turistiche che ”L’Espresso’ patrocina per i propri abbonati e lettori. Presentiamo qui di seguito una 
sintesi dei viaggi stessi che vengono organizzati dalla Soc. ”I Grandi Viaggi” di Milano per la prossima estate. 


SETTE INTERESSANTI VIAGGI IN RUSSIA | LA CROCIERA AEREA NEL CENTRO AFRICA 


. a ‘ ln is MINSK, BREST, TERESPOL, 
Altri tre Renoir: ”La piccola cucitrice”, La VARSAVIA, POZNAN, BER. 


fanciulla col cappello bianco”, e la ”’Signora con ASSI o 
l’ombrellino” hanno fatto rispettivamente 63 mi- ; 5 3 ail pg tivi + RIGA 
lioni, 58 milioni, e 88 milioni di lire. Gli altri * 
dominatori della giornata sono stati Toulouse 
Lautrec e Degas. Del primo, il ritratto d’una 
donna dai capelli rossi in un giardino, dipinto su 
cartone, e di cui esistono varie repliche, è stato 
acquistato per 180.000 dollari pari a 113 milioni 
e mezzo. La stessa cifra è stata pagata per un 
pastello di Degas che rappresenta una ballerina 
sulla scena. La cifra totale realizzata dai 17 qua- 
dri della collezione di Thelma Chrysler, è stata 





PICCOLO SECRETAIRE LUIGI XV 











2-23 agosto e 9-30 agosto. 
BRENNERO, INNSBRUCK, 
SCHARNITZ, MONACO, NO- 
RIMBERGA, BAYREUTH, 
LIPSIA, BERLINO, KUE- 
STRIN, POZNAN, VARSAVIA, 
TERESPOL, BREST, MINSK, 
SMOLENSK, MOSCA, KALI. ‘La Crociera aerea nel Cen. traverso le immense foreste 
NINE, NOVGOROD, LENIN- tro Africa, della quale abbia- tropicali, d'incontrare le tri- 
GRADO, VIROLAHTI, HA- mo già dato qualche accenno bù di pigmei e di altre carat- 















inferi ni MINA, HELSINKI, COPENHA- tei ‘turiotitheo iasiemi ‘atelziati 

appena inferiore a quella ottenuta l’anno scorso Ra S = DE LU. con gli avvisi precedenti, popo ; 
dalle 65 tele della collezione Lurcy. n Soi “ur I: OOO ’ svolgerà dal 5 al 23 agosto ed La più grande attrazione del 
__ ata È P avrà come meta il Congo Bel- viaggio sarà però la parteci- 

- a i Ruanda Urundi e Uganda. —pazione ad un safari (carova- 

R. V.L. C. IN TRENO: 17 lugilo-3 S60° - nal'sesto © 1L:F7 agosto. MI: FI iasbilipli è gessis SÒ © na di dlivniasa pocrioto DE 

sto; 21 agosto. settembre. MI ‘ANO, HANNOVER, BERLI- ciera aerea, che si effettuerà entrare nella foresta vergine) 









LANA SESTO E NO, VARSAVIA, BREST, MO. con un aereo speciale avran- durante il quale sarà possibile 


L piccolo secrétaire riprodotto nella foto è uno NINGRADO, MOSCA, KIEV, sc LENINGRADO (imbar- no modo d'ammirare le fa- vedere da vicino la più svaria- 







dei mobili più costosi della stagione: è stato APEST, VIEN sul piroscafo BALTIKA), mose cascate del Nilo Vittoria, ta fauna icale (ippopota- 
pagato infatti da Christie a Londra, l'equivalente e > aa HELSINKI, STOCCOLMA, di assistere alle suggestive dan- mi, SLI bufali, leoni, in- 
di 23 milioni di lire. E' placcato in legno di vio- CON AUTO PROPRIA: 18 COPENHAGEN, MILANO. ze indigene dei Watussi e, at- —numerevoli varietà di uccelli 






letta e ornato di bronzi finemente cesellati e di Melnti NNO SII, 1 


elaborate marquetteries con alberi e figure, che 
s’ispirano ai cartoni di Jean Baptiste Pillement. PATO ISIS ITC STATE. 


acquatici). La quota di parte- 
cipazione è da considerarsi del 
L'ESPRESSO Ni; 23 tutto eccezionale (basta con- 

















La stampialia è vue di R.V.L.C., maestro eba- foca. TA dettagliato dell Sidia Spett. Direzione frontare il solo costo del pas 
nista a Parigi nel 1755. La parte inferiore di que- PENHAGEN, * tte ida Generale S 5 saggio aereo Roma-Stanleyvil- 
e . . GOER, HAELSINGBORG, la Società organ atrice enerale v0cC. p.a. 
sto Mobile cocsionile. è a Marte cia ove. MARKARYD, JONKOEPING, — [IMRTYIEVEITABEITI I GRANDI VIAGGI MELA earn 
dono du tti senza traversa. La fronte dei è t ranno 
Poe SEA ! HELSINKI, HAMINA VIRO- [S'IIENTAIENTRTT ORTO EIPRR SPERI VIEN mila i partecipanti god 

cassetti e l'interno degli sportelli sono decorati LAHTI, LENINGRADO, NOV- i dell'intero trattamento da Ro. 
con marquetteries a motivi geometrici. La parte GOROD, KALININE, MOSCA, ma a Roma, 

superiore si apre orizzontalmente a saracinesca. 






RENOIR. LE FIGLIE DI DURAND.RUEL ° OBERON 
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nata con l’uomo e per l’uomo 
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L’Espresso-Sport 
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Un infallibile istinto 






guidò i nostri più. lontani 


LE OLIMPIADI 
DEL TOTOCALCIO 


Così giudica l’organizza- 
zione delle Olimpiadi di 


progenitori a creare la birra. 





Lo stesso infallibile istinto induce 










anche oggi a pensare alla birra 
come alla bevanda più genuina 

e più salutare e la scienza conferma 
che la birra è la bevanda 













per eccellenza dissetante, 
energetica, tonica, 






nata con l’uomo e per l’uomo. 







































-Birr 


chi beve birra ha sempre vent’anni 











Arthur Schnitzler 
L TURISMO IN ITALIA NELLA 


VOCE DELLA RADIO DEGLI 
STATI UNITI D'AMERICA 


« Supercoralli » 
Oggi il turismo in Italia è al centro 
dell'attenzione di tutto il mondo: 
personalità politiche, scienziati, 
letterati, artisti del teatro e del 
cinema, ecc. desiderano visitare 


l’Italia e passarvi le loro vacanze. 
Con una spesa modicissima gli En- 
, ti Provinciali per il Turismo e le 
Aziende Autonome di Soggiorno e 
di Cura potranno propagandare la 


loro regione ed i loro centri turi- 
stici a diecine di milioni di ameri- 
cani ed italo americani usufruendo 
delle trasmissioni delle tre impor- 
tanti stazioni radio in lingua ita- 
liana della PROGRESSIVE RADIO 
ADVERTISING CO. di New York: 
WBNX New York - WMIE Miami - 
WDEW Westfield. — Per informa- 
zioni dettagliate, referenze, tariffe 
e preventivi rivolgersi alla Sede 
Italiana della Progressive Radio 
Advertising Co. Torino Corso Vit- 
torio Emanuele 115. 
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Vienna principio di secolo. 
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GIROTONDO e altre commedie 


Pp. 492 Rilegato L. 3000 
Da «Anatol» alla «Contessa Mizzi », le opere più 
belle e famose dell’autore de «La Ronde», il cui 


nome è legato al mondo galante e malinconico della 


uno la rasatura 
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tonico vitaminico della Uli 




























































le. Chi è 


come commentò la straordina- 
ria prestazione del giocatore 
di baseball Pepper Martin nel 
1931: « John Leonard Pepper 
Martin è penetrato nella panette- 
ria dei colleghi giornalisti spor- 
tivi, è andato al sacco della reto- 
rica e ha rubato tutti i superla- 
tivi. Ora, se c’è qualcosa che fa 
impazzire questi colleghi è il 
pensiero d’avviarsi verso il cre- 
puscolo della vita senza qualche 
superlativo di riserva ». Ecco co- 
me _ Smith descrive l’inizio di una 
partita di baseball fra le squa- 
dre dei collegi, molto ben fre- 
quentati, di Armhest e di Wil- 
liams: « Tra parentesi, il primo 
battitore per Williams fu Robert 
E. Beecher, il cui zio, Henry W. 
Beecher, era un predicatore di 
Brooklyn famoso a suo tempo sia 
per i suoi sermoni contro lo 
schiavismo sia per i pizzicotti che 
dava alle sue parrocchiane, Bee- 
cher si fece male a un braccio e 
fu sostituito da un altro giocato- 
re ». A proposito dell’annuncio 
dell’incontro di pugilato tra Floyd 
Patterson e il massimo inglese 
Brian London, Red Smith mette 
in bocca all’intero comitato bri- 
tannico della boxe queste invo- 
cazioni: « come, London contro 
Patterson? Aiuto! Polizia! All’as- 
sassino!.,., ». 

Walter (Red) Smith è nato 54 
anni fa nel Wisconsin, paese co- 
perto di neve per tutto l’inver- 
no, pieno di boschi, di laghi, 
di torrenti ricchi di trote. Il ri- 
cordo di quel paesaggio si mani- 
festa ancora in un tenace e pate- 
tico amore per la pesca, che con- 
sidera un vero sport come il rug- 
by o la lotta greco-romana. Fi- 
glio d’un grossista benestante, 
andò a studiare all’università cat- 
tolica di Notre-Dame, nel Mis- 
souri, famosa per gli atleti che 
ne provengono e nota negli Stati 
Uniti per la sua forte squadra di 
pallacanestro. Red non aveva il 
fisico d’uno sportivo e lo confes- 
sa: « Ero quattrocchi e sottosvi- 
luppato ». Aveva però una gran- 
de passione per il giornalismo e 
una grande ammirazione per 
Ring Lardner, il giornalista spor. 
tivo che scrisse dei racconti sui 
campi di baseball, sull'ambiente 
del pugilato, sullo sfondo degli 
ippodromi, così perfetti da diven- 
tare in breve tempo uno degli 
scrittori più ammirati d'America. 





L "Milwaukee Sentinel”, il ”’St. 

Louis Star”, il'’Philadelphia Re- 
cord” sono le tre tappe della car- 
riera di Red Smith che l’avvici- 
nano sempre più a New York, 
« dove » diceva « accadono le co- 
se ». E finalmente, nel 1945, già 
quarantenne, viene chiamato al 
"New York Herald Tribune”. Ora 
potrà fare quello che ha sempre 
desiderato: scrivere poco, ma in 
modo impeccabile. Sei colonne 
alla settimana, una al giorno, che 
gli costa non meno di tre ore per 
colonna di sola scrittura. L’argo- 
mento, lo sport, gli è sempre pia- 
ciuto e non lo nasconde. « Pensa- 
te » dice « posso andare dove vo- 
glio a vedere quello che mi pia- 
ce facendo quello che mi pars. 
Ho il più bel lavoro in America». 

Se scrive poco, Red Smith, 
d’altro canto, è molto, letto. Ol- 
tre al ”New York Herald Tribu- 
ne” (250.000 copie i giorni feria- 
li, 500.000 la domenica) il suo 
pezzo appare su una quarantina 
d'altri quotidiani di provincia 
collegati al ’’Tribune” per un to- 
tale di cinque milioni di copie. 
Collabora anche a due mensili; 
"Sports Illustrated” (700.000 co- 
pie), una rivista popolare che ap- 
partiene ad Henry Luce. il pro- 
prietario di "Time” e ”Life”, e 
"Sign” (380.000 copie), un perio- 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. « Ci saranno 8.062 camere, con sale di ricreazione, 
negozi e altre belle cose. Una strada divide il villaggio de- 
gli uomini da quello delle donne ed entrambi saranno recinta- 
ti. ”Serve a tenere fuori gli indesiderabili” mi dice il mio ac- 
compagnatore. Probabilmente il recinto servirà anche a tene- 
re dentro i desiderabili ». Chi scrive così è Red Smith, com- 
mentatore sportivo del "New York Herald Tribune”, che è 
stato a Roma in questi giorni per visitare la sede dei prossi- 
mi giochi olimpici del 1960, contemporaneamente ad Ave- 
ry Brundage, presidente del comitato olimpico internaziona- 
Red Smith? Quanto è conosciuto nel mondo? Da 
dove nasce la sua popolarità? 

Red Smith è considerato il più autorevole commentatore 
sportivo che ci sia oggi al mondo e uno dei migliori giorna- 
listi di lingua inglese. Egli non ama i paroloni, gli effetti, le 
frasi ridondanti. Preferisce scrivere in modo semplice, alla 
buona. Non c’è articolo suo, tuttavia, che non abbia la bat- 
tuta ironica o sferzante. Ecco —- 


Roma Red Smith, il 
più famoso dei giornali- 
sti sportivi americani 





! dico cattolico di Union City nel 
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New Jersey. 

In America non esistono quoti- 
diani sportivi come in Italia. Ep- 
pure il cittadino americano è un 
divoratore di notizie sportive e si 
può affermare che almeno cinque 
sport sono tutti popolari quanto 
il calcio o il ciclismo in Italia: il 
baseball, il football (rugby ame- 
ricano), la pallacanestro, il pugi- 
lato e l'hockey su ghiaccio. Mol- 
ti giornali poi dedicano una o due 
pagine soltanto alle notizie spor- 
tive. Per questa ragione il gior- 
nalista deve essere autorevole ma 
soprattutto conciso: in molti ca- 
si, anche sui giornali che danno 
più pagine sportive ai loro letto- 
ri, lo spazio viene divorato dal 
lungo. elenco dei risultati delle 
corse sugli ippodromi degli Stati 
Uniti. Per parlare d'un avveni- 
mento, anche importante, non ri- 
mangono che dei auarti di colon- 
na e, a volte, poche righe. Red 
Smith, d’altronde, condivide l’o- 
pinione che gli americani hanno 
dello sport: « E’ un gran bel di- 
vertimento » dichiara « ma non 
bisogna perderci la testa, non si 
deve diventare isterici ». 


HE cosa ha detto Red Smith 

dell’organizzazione dei giochi 
olimpici di Roma? Il giornalista 
americano è rimasto stupito della 
grandiosità e della funzionalità 
degli impianti per l’olimpiade ro. 
mana. Ma a un commentatore se. 
vero, a un difensore accanito del 
dilettantismo qual’è lui, non è 
sfuggito il fatto che i 42 miliardi 
che costeranno i giochi proven- 
gono dalle casse del Totocalcio. 
Ecco come s’esprime: «Il comi- 
tato olimpico degli Stati Uniti 
comincia a mordersi le unghie e 
a raspare nervosamente la terra 
perchè ha bisogno d’un milione 
e mezzo di dollari per mandare 
oltre Atlantico i suoi atleti. Il co- 
mitato si darà molto da fare e 
sarà una gran fatica tirar fuori 
tutti questi soldi dalle tasche di 
persone disposte a concedere del- 
le elargizioni. Il comitato olimpi. 
co italiano ha bisogno di 70 mi- 
lioni di dollari per ospitare 8.000 
atleti da tutte le parti del mon- 
do, I membri del comitato pas- 
seggiano tranquillamente con le 
mani in tasca, fischiettando 
"Ciao, ciao, bambina”, senza la 
minima preoccupazione. Senza 
alzare un capello troveranno tut- 
to il denaro che vogliono con gli 
stessi mezzi che hanno procurato 
dei guai con la legge ad alcuni 
studenti dell’università del Mi- 
chigan: approfittando delle scom.. 
messe sulle partite di football. 
Per la verità il comitato non am- 
ministra la lotteria delle partite 
domenicali di calcio. Quest’'è una 
concessione governativa a carat- 
tere privato: il 30 per cento del- 
l'incasso andrà a sostenere però 
la spesa di 42 miliardi di lire 
delle vacanze romane della pros- 
sima estate. Così l’Italia si può 
permettere un impianto sportivo 
fra i più perfetti e certamente 
il migliore che sia stato messn 
in piedi per un’olimpiade ». 

Peccato che Red Smith, molto 
accurato nel raccogliere notizie, 
sia andato in giro con dei diri- 
genti del comitato olimpico na- 
zionale. E' evidente che con la 
frase in cui afferma che il comi- 
tato non amministra la lotteria, 
il giornalista americano si rife- 
risce alla vecchia Sisal: poco ma. 
le, si tratta d’una svista. 

Con questa svista ha però at- 
tenuato la sua critica nei con- 
fronti della nostra concezione del 
dilettantismo. Se fosse entrato in 
una tabaccheria avrebbe visto 
che sui foglietti del Totocalcio 
c'è scritto Comitato Olimpico Na. 
zionale Italiano. 






















































ARBASINO INVENTA 
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UNA NOUVELLE VAGUE 


OMA. Come i registi francesi della nouvelle vague”, che 
vestono tutti allo stesso modo, fumano lo stesso tabacco 
inglese e viaggiano su velocissime macchine da corsa, Alberto 
Arbasino si è sforzato d’impersonare un nuovo tipo di scrit- 
tore italiano, ma a differenza di essi non è riuscito ancora 
a lanciare una scuola. E’ rimasto fino ad oggi un personaggio 
isolato, per molti aspetti diverso dalla maggior parte dei gio- 
vani che, come lui hanno intrapreso la carriera del narratore. 
Sta per uscire in questi giorni, dall’editore Feltrinelli, 
”L’anonimo di Milano”, quindici racconti che Arbasino pub- 
blica due anni dopo la sua prima raccolta Vacanze inutili”. 
Se questo volume non concorrerà allo Strega, con ottime pro- 
babilità di riuscire vincitore, è soltanto perchè esce in ritardo 


rispetto ai limiti imposti dal 
premio. Nessuno come lui ha 
rivelato infatti una predispo- 
sizione così spiccata a con- 
quistarsi le simpatie del pub- 
blico che frequentail salotto Bel- 
lonci e con il suo voto designa il 
vincitore del premio letterario 
più mondano d’Italia. 
fortuna d’Arbasino consi- 
ste soprattutto nell'aver intuito 
subito ciò che altri si sono sfor- 
zati per anni d’imparare: la dif- 
ficile arte di piacere, la disinvol- 
tura nel muoversi bene, la tec- 
nica smaliziata di parlare, ascol- 
tare e Penna senza troppo 
scoprirsi. In poco meno di due 
anni, da quando si stabilì a Ro- 
ma, è riuscito a farsi amico, ap- 
parentemente senza sforzo, in 
realtà con uno sforzo impegnato 
e continuo, le persone più di- 
verse per temperamento e men- 
talità. Non c'è avvenimento mon- 
dano o letterario in cui il gio- 
vane scrittore non faccia la sua 
apparizione («nulla Dies sine 
Arbasino » dicono i suoi amici): 
al momento più opportuno, qua- 
si materializzandosi dal nulla, la 
battuta pronta, lasciata cadere 
con grazia, il vestito appropriato, 
il sorriso ingenuo anche se guar- 
dingo. In un ambiente difficile, 
dove la vecchia guardia, at- 
taccata alle proprie posizioni, 
guarda con diffidenza i giovani, 
s'è saputo muovere con l’istinto 
sicuro del gatto, senza adulare, 
o irritare; le donne, tutte dai 18 
ai 60 anni, lo giudicano diverten- 
te, gli scrittori più anziani lo vi- 
ziano e lo coccolano. 
. Arbasino è stato il primo ita- 
: liano a rompere tutta le tradizio- 
ni, per inventare un nuovo per- 
sonaggio,. versatile, acuto, ben 
educato, frivolo e mondano quel 
tanto che basta. Naturalmente 
non è un bohèmien. Non è nem- 
meno timido, misantropo, miso- 
gino, impacciato, non è mai stato 
iscritto ad un partito di sinistra 
(pur avendo firmato numerosi 
manifesti per la libertà della 
cultura), non beve vino dei Ca- 
stelli e fuma poco. © 
Il suo primo libro di racconti, 
pubblicato da Einaudi nei ”Co- 
ralli”, una collana d’autori già 
affermati, quando non aveva an- 
cora compiuto 26 anni, è stato 
accettato senza difficoltà, tutti i 
critici ne hanno parlato, s’è e- 
saurito in pochi mesi, Lo scrit- 
tore non ha conosciuto, come 
tanti altri, gli alti e bassi, le in- 
decisioni, i rimandi, le anticame- 
re, le lettere di rifiuto di questo 
o quell’editore, A differenza di 
Italo Calvino e dei narratori che 
come lui uscirono fuori dall’e- 
sperienza della guerra e della 
lotta clandestina, che guardava- 
no a Cesare Pavese, come di- 
scepoli ai maestro e ne adotta- 
rono gli atteggiamenti schivi, i 
toni bruschi, i vestiti trasandati, 
gli amori difficili, Arbasino non 
appare oppresso dalla proble- 
matica della vita, angosciato da 
questioni sociali, irrigidito da 
una sdegnosa timidezza. 
Ammesso che tenga un diario 
della sua giornata (e la molte- 
plicità degli interessi e degli im- 
pegni lo lascia supporre) ogni 
particolare vi troverebbe il posto 
giusto: le ore per i pasti, natu- 
ralmente igienici (verdure, car- 
ne ai ferri, spremute di frutta), 
quelle per la lettura e la musi- 
ca, gli studi giuridici, il cinema, 
il teatro, i cocktails, il mare d’e- 
state, qualche giorno a Spoleto 
per il festival, a giugno, a Vene- 
zia per la mostra del cinema, in 
settembre, la Pasqua‘ il Natale, 
a Casteggio, circondato da nu- 
merose zie e nonne adoranti. 
Persino la sua origine provin- 
ciale, gli anni dell’infanzia tra- 
scorsi fra Casteggio e Pavia, è 
diventata per lui un motivo su 
cui innestare il suo personaggio, 
piuttosto che un complesso: do- 
po aver studiato per tre anni 
medicina a Pavia, s'è trasferito 
direttamente a Parigi, scegliendo 
subito la strada più opportuna, 
quella rue de Fleurus dove Gel- 
gli ha impedito di frequentare 
anche un ambiente più monda- 
no, giovani registi, belle donne, 
gente di teatro, o d’apparire nei 
night-club all'ora di punta, il 
tempo che basta per bere un 
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trude Stein aveva aperto il suo 
famoso studio frequentato prima 
e dopo l’altra guerra da scrittori 
e artisti d’ogni paese. A Parigi, 
frequentando la facoltà di giuri- 
sprudenza e un corso di giorna- 
lismo, Arbasino entrò subito a 
contatto con il mondo delle vec- 
chie glorie, Mauriac, Julien 
Green, Joindeaux, Aron, e li os- 
servava quasi fossero monumen- 
ti nazionali ormai immobili nel 
tempo. Dopo Parigi Londra, in 
un albergo di South Kensington, 
per frequentare il Royal Insti- 
tute of International Affairs. 
Soltanto allora ,con la pronun- 
cia francese levigata dal sog- 
giorno parigino e l’inglese affina- 
to da un corso di fonetica, Ar- 
basino arrivò a Roma e subito, 
spontaneamente venne accolto 
nel giro: il "Mondo”, Rosati, a 
cena con Alberto Moravia, al 
mare con Elsa Morante. Ciò non 


MERLI 
DI AGNES 


Roma. Dopo un anno 
di sfortunati tentati- 
vi, Agnès Laurent è 
arrivata a Roma per 
film 
di cappa e spada, di- 
retto da Giuseppe 
Maria Scotese, dal ti 
ANSIA TO 


in cui 


interpretare un 


tolo dispe- 


PLL IMOT GI ELIA 
accanto a Kerima, 
Fausto Tozzi, Luisa 
Mattioli e Sergio Fan- 
Non si tratta 


della grande occasio- 


toni. 
ne in cui Agnès ha 
sperato per molti me- 
si, dal giorno in cui 
l’anno LECCISO 
Vadim le fece un pro- 


scorso 


vino per Les liaisons 
dangereuses” (ma poi 
le preferì la moglie, 
Annette Stroyberg). 
Tuttavia. per un’attri- 
[OSIO FERIALI ISPA TI TIT 
riera, è già un punto 
di partenza. 
così è 


Agnès 
sbarcata a 
Ciampino, sotto una 
pioggia torrenziale, 
in abito estivo a pois 
CINA 


bianchi e (AT) I 


sette valige, due cap- 


pe'liere, un cane mo- 
sca, una borsa piena 
d’amuleti, e Limman- 
cabile madre, alta, va- 
sta e autoritaria, di cui 
sembrano provviste 
ormai tutte le ragaz- 
ze che vogliono sem- 
grandi 


brare FUGGITA 





"Baby”, dire una battuta spiri- 
tosa e allontanarsi. Sono le due 
di notte, l’ora in cui torna a casa, 
qui comincia la seconda parte del 
suo lavoro. La lettura di giornali, 
rotocalchi, riviste, frivoli, seri, 
accademici che registra con la 
sua memoria pronta, finchè alle 
prime luci dell’alba spegne la lu- 
ce su una giornata piena d’atti- 
vità e varia d’incontri, Alla car- 
riera d’Arbasino mancava oggi 
soltanto una cosa: il viaggio in 
America, che è diventato per un 
giovane scrittore europeo obbli- 
gatorio come per un americano 
il soggiorno in Europa. Proprio 
in questi giorni ha ottenuto una 
borsa di studio, s'è già fatto vac- 
cinare, partirà a fine giugno do- 
po il "Festival dei Due Mondi”. 
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IL FILM DI ROSI METTE IN CRISI 


IL PORTO DI AMBURGO 


MBURGO. Mancano ormai pochi 

iorni alla fine detla lavorazione 
dei ”Magliari”, il film che Franco 
Rosi sta girando in Germania con 
Belinda Lee, Renato Salvatori e Al- 
berto Sordi, ma tutti, dal regista agli 
attori, hanno ormai i nervi a pezzi 
per lo stato di continua tensione a 
cui sono stati sottoposti negli ultimi 
due mesi. 

Da aprile, Rosi e la troupe hanno 
l'impressione d’essere i protagonisti 
d’un suspense’ americano, con colpi 
di scena, minacce, angosciose incer- 
tezze, telefonate misteriose, risse € 
scazzottature ad ogni pagina. Quasi 
ogni giorno, infatti, una nuova diffi- 
coltà, un incidente imprevisto è ve- 
nuto a ritardare la realizzazione del 
film. 

In un primo tempo ”I magliari” 
avrebbe dovuto essere girato a Fran- 
coforte: l'inchiesta sul mondo di que- 
gli italiani che all’estero, in Germa- 
nia come in tutto il mondo, vivono 
del commercio spicciolo d’oggetti o 
merci offerte bussando di casa in ca- 
sa, era stata condotta per alcune set- 
timane in quella città con l’aiuto, 
sembra, del capo stesso dei magliari 
locali. Rosi aveva già scelto gli ester- 
ni e fissato gli alloggi per la troupe 
quando questo personaggio, che s'era 
presentato col nome di Gennaro 
Esposito, lo consigliò con una certa 
insistenza a trasferire l’azione del 
film ad Amburgo. A Francoforte, 
spiegò Esposito, l’ambiente era in 


fermento, ci sarebbero stati guai 
grossi. 
Rosi accettò il consiglio, e parti 


portandosi dietro alcuni magliari di 
Francoforte che aveva già scritturato 
per il film. Lo scontro fra questi ele- 
menti e i colleghi d'Amburgo si ve- 
rificò subito, appena il regista comin- 
ciò a girare. I magliari, gelosi dell’in- 
trusione d’elementi d’un’altra città, 
piombarono un giorno sul set minac- 
ciando rappresaglie. Molti inoltre non 
vedevano di buon occhio che la mac- 
china da presa andasse a curiosare nel 
loro mondo, svelando i loro segreti, 
le piccole camorre, l’omertà dei suoi 
membri, tanto che Rosi per evitare 
complicazioni fu costretto a promet- 


tere di mantenere i: più assoluto ri- 
serbo su molti aspetti della loro vita e 
di centrare l'azione sulli storia del 
giovane emigrato italiano che incon- 
tra mille difficoltà all’estero per tro- 
vare lavoro, piuttosto che  sull’am- 
biente. 

L'atmosfera sembrò calmarsi e per 
qualche giorno la troupe riuscì a la- 
vorare indisturbata, anche se inner- 
vosita dalla sensazione d’essere con- 
tinuamente spiata e controllata. Gli 
incidenti ricominciarono quando Ro- 
si portò la macchina da presa nella 
Valentinerstrasse, la strada d’Ambur- 
go dove vivono e agiscono le prosti- 
tute. L'accoglienza delle donne e dei 
loro protettori fu tutt'altro che cor- 
diale: minacce, imprecazioni, paro- 
lacce, dispetti d'ogni genere, piccoli 
furti accompagnarono le riprese. Gli 
attori si sentivano impacciati di fron- 
te alle ‘ingiurie e alle risate delle 
donne e si guardavano preoccupati 
ale spalle per timore d’una reazione 
dei protettori, rinomati per la loro 
abilità nel lancio del coltello. 

Tutti tirarono un sospiro di sollie- 
vo lasciando la Valentinerstrasse, ma 
gli incidenti non erano finiti. Comin. 
ciarono a giungere le proteste degli 
armatori: 140 scaricatori erano stati 
reclutati al porto dalla produzione 
per una scena di massa e per alcuni 
giorni tre navi rimasero ferme in at- 
tesa d’essere vuotate del carico. 

Lo slancio con cui questi uomini 
accolsero l'apparizione di Belinda 
Lee, che spettinata e abbondantemen- 
te scollata doveva recitare in mezzo a 
loro, provocò non poche preoccupa- 
zioni in Rosi che ad un certo punto 
pensò persino di chiedere la protezio- 
ne della polizia. Alla fine tuttavia i 
portuali si calmarono, recitarono con 
molto impegno la loro parte e.se ne 
andarono stringendo fra le mani una 
foto con autografo di Belinda. Sol- 
tanto allora Rosi si sentì tranquillo. 
L'attrice, invece, che aveva accettato 
con molti sorrisi e ringraziamenti le 
turbolenti manifestazioni di simpatia, 
si mise a letto in uno stato di shock 
da cui si riprese solo dopo una setti- 
mana di tranquillità e di riposo. 
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Corte 


VES SAINT-LAURENT partirà 

ai primi di giugno per Mosca 
dove esporrà per una settimana i 
modelli della collezione Dior prima- 
vera-estate. Lo accompagneranno 
120 persone fra sarte indossatrici, 
parrucchieri e truccatori che costi- 
tuiscono la sua corte permanente. 
Al momento di domandare i visti 
per i suoi collaboratori, Saint-Lau- 
rent s'è sentito chiedere se deside- 
rasse portare con sè anche il suo 
confessore personale, 


Interpreti 


DMO FENOGLIO, regista della 

commedia di Giovanni Guaita 
"Compagni di viaggio” che andrà 
in scena tra qualche giorno alle 
Arti, ha messo a soqquadro tutta 
Roma per trovare uno degli inter- 
preti principali: una Fiat rosso 
fiamma, decapottabile, con due e- 
normi fanali e un.clacson a trom- 
ba, fabbricata nel 1906. Dopo es- 
sersi rivolto a tutti i rivenditori e 
aver telefonato agli amatori d’auto- 
mobili antiquate, l’assistente di Fe- 
noglio, Isabella Peroni l’ha final- 
mente trovata con l’aiuto d’un pic- 
colo commerciante di pezzi di ri- 
cambio per macchine che espone la 
sua merce la domenica a Porta 
Portese. Altra interprete femminile 
della commedia sarà Vera Gherar- 
ducci, bruna alta florida, parago- 
nata dagli amici alla dea Pomona. 


Ottuagenaria 


A VISCONTESSA Astor, nota a 

Londra per la sua lingua ta- 
gliente e per essere stata la prima 
donna eletta al Parlamento inglese, 
ha festeggiato la scorsa settimana 
il suo ottantesimo compleanno, tra- 
scorrendo la mattina al golf e il 
pomeriggio a giocare a scacchi. La 
sera, durante un ricevimento offer- 
to ad un centinaio d’amici intimi, 
Lardy Astor ha detto: « La vec- 
chiaia non mi spaventa più. Fino 
a qualche tempo fa ne avevo pau- 
ra perchè temevo che gli anni m'a- 
vrebbero impedito di fare ciò che 
volevo. Oggi non desidero più nul- 
la, ma non sono disposta a confes- 
sare d’avere superato i 52 anni an- 
che se ciò può far c re che 
i miei figli siano degli illegittimi. 











I LORO SEGRETI 
Anna perde Lillina 


EW YORK, Anna Magnani 

s'è inserita subito nel grup- 
po più intellettuale di New York, 
invitata e festeggiata da scrit- 
tori e giornalisti, attori di teatro 
e fi. Ha trascorso 
due weekend nel Connecticut 
ospite di Arthur Miller e Ma- 
rilyn Monroe di cui è diventata 
molto amica. Con Marilyn An- 
na è andata alla prima a Bro- 
adway dell'ultima commedia di 
Tennessee Williams ’’Sweet 
Birds of Youth” ed è rimasta 
talmente colpita dall’interpre- 
tazione di Paul Newman che è 
tornata per molte sere ad ascol- 
tarlo. Finito lo spettacolo î due 
attori s'incontrano in un risto- 
rante italiano e finiscono la se- 
ra discutendo animatamente 
davanti ad un fiasco di Chianti. 
La sola persona che Anna non 
è ancora riuscita ad incontrare 
è Marlon Brando, con cui do- 
vrà iniziare fra qualche giorno 
"The Fugitive King”, un film tratto dall’ "Orpheus Descen- 
ding” di Williams. Brando, ancora occupato con il montag- 
gio del film che ha diretto quest'inverno, ”One Eyed Jack 
continua a rimandare il suo arrivo, ma l’attrice non se ne 
preoccupa. «Se ha cambiato idea, pazienza. Newman sa- 
rebbe un partner perfetto» ha confidato Anna a Cesare 
Pavani che è andato a trovarla a New York. L’unica ombra 
del suo soggiorno americano è rappresentata da Lillina, la 
bassotta di cinque anni che è riuscita a portare con sè mal- 
grado le difficoltà burocratiche. Lillina, di temperamento 
tranquillo e affettuoso, ha dimostrato subito di detestare 
I America, soffre d’insonnia e d’innapetenza. Inutilmente 
Anna l'ha curata con vitamine e fosfati di calcio. « Il cane 
è malato di spleen» le ha detto il miglior veterinario di 
New York: « tutti i rimedi sono inutili. La rimandi a Roma ». 
Così Lillina tornerà in aereo alla villa di S. Felice Circeo. 








Gina americana 


OLLYWOOD. Sei settimane di vita in 

America hanno cambiato Gina Lol- 
lobrigida. L’attrice, che i primi giorni 
sembrava preoccupata soltanto di met- 
tere in risalto le sue doti di madre e di 
massaia, s'è rapidamente adattata alle 
regole mondane di Hollywood. Ha aboli- 
to così dal suo guardaroba i vestiti cari- 
chi di lustrini e di strass che Emilio 
Schuberth le imponeva, sostituendoli con 
morbidi tailleur di raso o di velluto di 
Coco Chanel. Invece della parrucca a ti- 
rabaci ha adottato la nuova acconciatu- 
ra ispirata al gatto lanciata dai parruc- 
chieri francesi e le collane di vetro co- 
lorate di Consuelo Crespi. Ai ricevimenti 
e ai cocktails parla un ottimo inglese, a 
differenza di Sophia Loren ride e scher- 
za.con tutti e, lei per tanti anni astemia, 
beve "whisky on the rocks” (ossia con 
solo ghiaccio, senza soda). Con Frank Si- 
natra, che reciterà con lei nel film "The 
Sacred and the Profane” ha superato la 
diffidenza iniziale e quasi ogni sera corre 
in macchina fino a Las Vegas per sentir- 
lo cantare all’Hotel Sahara, dove l'attore le ha promesso di 
farla debuttare fra cualche settimana. Gina, insomma, sem- 
bra a suo agio nella nuova vita. sembra aver dimenticato le 
minacce di Howard Hughes e la mancanza del marito. Par- 
lando di lei con un giornalista, il produttore di ”Salomone e 
la regina di Saba” ha detto a Roma qualche anno fa: « Ba- 
sta film con Gina! Ho già scelto un mestiere da ulcera, ma 
per fortuna dopo 73 film sto ancora benissimo: non voglio 
giocarmi adesso cuello che ho risparmiato per tanti anni». 
Persino la notizia che Martin Rîtt ha deciso di tagliare pa- 
recchie battute della sua parte sul copione di ”"Jovanca”, che 
Gina dovrà interpretare quest’estate in Jugoslavia, non le ha 
tolto il buon umore, forse perchè proprio in questi giorni 
le è stato offerto un secondo film ad Hollywood, accanto a 
Glenn Ford. 








Tulipani per Rossella 


OMA. Capelli lisci appena girati alle 

punte, scarpe dal tacco basso, gonne 
a pieghe e giacche di flanella blu dal ta- 
glio maschile, trucco pallido, occhiali ne- 
ri, profilo sdegnoso, negli ultimi mesi 
Rossella Falk ha ancor più accentuato la 
sua somiglianza con Greta Garbo. Finita 
la tournée stagionale l’attrice sta pro- 
vando in questi giorni ”Il sogno d’una 
notte di mezza estate” che Mario Ferre- 
ro presenterà alla fine di giugno al teatro romano di Ostia 
Antica. Rossella vi apparirà nella parte di Titania con un 
costume studiato per lei da Giu- 
lio Coltellacci (un larghissimo 
abito di tulle bianco, confezio- 
nato con 60 metri di stoffa e 
un’acconciatura di rami di 
sempreverde e di foglie di 
mortella) e danzerà su una 
moquette di petali di tulipani 
bianchi. Durante l'estate l’attri- 
ce si preparerà a recitare nella 
"Dolce ala della giovinezza” con 
cui i Giovani” apriranno la 
nuova stagione teatrale a Roma. 
Nel dramma di Tennessee Wil- 
liams, che in questi giornì ha 
suscitato molte polemiche a 
Broadway, Giorgio De Lullo re- 
citerà nella parte sostenuta a 
New York da Paul Newman e 
Rossella Falk in quella di Ge- 
raldine Page. 





























Per una doppia sicurezza, 
il pneumatico 
a Doppio Battistrada! 











ILANO, Non un recupero ap- 

poggiato a rispettabili ragioni 
culturali, ma un’opera freschissi- 
ma e viva è questa "Pietra del 
paragone”, con cui Rossini ven- 
tenne aveva fatto il suo ingresso 
trionfale alla Scala. E del resto 
l'opera è lodata da tutti i bio- 
grafi di Rossini, come la più bel- 
la da lui scritta prima del 1813, 
l’anno decisivo in cui quattro 
opere, tra cui due del calibro 
della "Italiana in Algeri” e del 
Tancredi”, imposero la sua dit- 
tatura teatrale nell’Italia del 
Nord. E l’opera era penetrata 
profondamente nella coscienza 
popolare, come avverrà per il 
Barbiere”, -Stendhal racconta 
come fosse diventato un motto 
del giorno il grottesco ”Sigilla- 
ra” del finto Turco che dovrebbe 
mettere sotto sequestro le pro- 
prietà del ricco conte Asdrubale 
(in realtà è lui stesso, travestito, 
che ha escogitato il trucco di 
fingersi rovinato da un rovescio 
di fortuna, per mettere alla pro- 
va i numerosi adulatori, maschi 
e femmine, che vivono alle sue 
spalle). E’ facile ritrovarvi un’e- 
co di quel personaggio tradizio- 
nale dell’opera comica che Mo- 
zart aveva eternato nell’Osmino 
dél "Ratto dal serraglio”; e nel- 
lo stesso tempo l’anticipazione di 
quell’attitudine tutta rossiniana 
a giocare con parole storpiate e 
buffonesche, sublimandone la 
meccanica comicità, che di lì a 
un anno sarebbe esplosa nel ce- 
lebre Pappataci dell’ Italiana in 
Algeri”, 

Con qualche lieve tributo ai 
modelli mozartiani, e qualche re- 
siduo omaggio alle abitudini vo- 
cali del teatro dell’epoca, lo 
spartito della ’’Pietra del para- 
gone” mostra già Rossini in pos- 
sesso delle sue migliori qualità. 
Non si tratta solo dell’inesauri- 
bile ricchezza dell’invenzione 
melodica, ravvivata da quell’in- 
confondibile personalità ritmica 
che lo distaccava nettamente dal 
panorama dei melodisti de] se- 
colo precedente, Sono già piena- 
mente spiegate nella "Pietra del 
paragone” le due ragioni più 
specifiche della sua eccellenza, e 
cioè: la sapida pertinenza della 
scrittura strumentale, che molto 
spesso osa porsi come protago- 
nista, relegando la voce a una 
funzione di meccanica sillabazio- 
ne d’effetto comico, e la miraco- 
losa coincidenza della elaborata 
forma musicale con le esigenze 
narrative dello spettacolo. Spe- 
cialmente nelle scene più lun- 
ghe e nei concertati più elaborati 
si avverte già quel che sarà il 
pregio sommo del ”Barbiere” e 
della ’”Cenerentola”: il taglio 
tradizionale dell’opera a forme 
chiuse, la macchinosa ripartizio- 
ne d’ogni atto in arie, duetti, 
concertati, ognuno preceduto dal 
suo recitativo e tutti separati 
nettamente l’uno dall’altro, come 
autonomi e conchiusi organismi 
musicali, non intralcia minima- 
mente il corso dell’azione, ma al 
contrario la stimola e la favori- 
sce come un meccanismo ben o- 
liato, un binario accogliente sul 
quale lo sviluppo dell’azione, ciò 
che un giorno si sarebbe chia- 
mato pomposamente il ”dram- 
ma”, s'incanala senza fatica. Già 
in quest’opera, insomma, l’arte 
di Rossini si configura come una 
sintesi inesplicabile d’invenzione 
e di convenzione, di genio e di 
mestiere, d’ispirazione e di for- 
mula, dove il termine negativo, 
anzichè far danno, si lega con 
quello positivo in una molecola 
indissolubile e ne assume il 
segno. 

Bisogna anche dire che que- 
sta "Pietra del paragone” si vale 
d’un libretto spiritoso e, almeno 
per il primo dei due atti, abba- 
stanza ben congegnato. Il signor 
Luigi Romanelli possedeva doti 
d’osservazione satirica non tra- 
scurabili, e seppe inserire abil- 
mente nel libretto una sua ta- 
Bliente polemica contro il gior- 
nalismo venale, che vive di ri- 
catti e d’incensature a pagamen- 
to: polemica che meriterebbe di 
esser tenuta presente nello stu- 
dio del costume letterario del- 
l'epoca, e che inoltre non ha per- 
duto minimamente d’attualità. 

Ci si potrebbe chiedere perchè 
sia stata a lungo abbandonata 
un’opera come questa che, a dif- 
ferenza del "Turco in Italia”, 
ebbe fin dal primo momento un 
enorme successo (53 rappresen- 
tazioni alla Scala nella stagione 
1812-13) e conservò sempre la 
lode incondizionata degli storici 
e degli studiosi. La ragione sta 
probabilmente nella difficoltà di 
una degna esecuzione, Con la sua 
esigenza d’almeno sette cantanti 
di cartello, a nessuno dei quali 
è concessa la soddisfazione d’es- 
sere l’indiscusso protagonista, at. 
tua in seno al teatro d’opera un 
gusto di perfezione collettiva che 
si potrebbe definire ”cameristi- 
co”: difficilmente si potrebbe im- 
maginare qualcosa di più incom- 
patibile con le presenti consue- 


























Mettersi in viaggio con i CEAT DB 
vuol dire assicurarsi contro tutta una 
serie di incidenti. La doppia superfi- 
cie di contatto sul terreno determina 
fra l’altro: 1) una duplice frenata, 
rapida e rettilinea; 2) una duplice 
garanzia contro gli sbandamenti. 


Superbo frutto di una tecnica d'avanguardia, 
il CEAT DB si è affermato come il pneumatico 
più nuovo e più sicuro... completamente diverso 
da ogni altro. 

Con i suoi 2 battistrada affiancati, infatti, 
che determinano 2 distinte superfici di contatto 
sul terreno, il CEAT DB ha rivoluzionato la nor- 
male struttura dei pneumatici, apportando un con- 
tributo decisivo alla sicurezza del traffico. Con i 
CEAT DB, si dimezza. il tempo di frenata e si 
raddoppia la stabilità! 

Per la maggiore scorrevolezza del Doppio 
Battistrada, inoltre, il CEAT DB risulta del tutto 
silenzioso, mentre vi garantisce un altissimo chi- 
lometraggio per il suo inedito disegno a incavi 
più profondi, per la grande superficie di contatto 
sul terreno e perché il carico su ogni pneumatico 
si distribuisce uniformemente sui 2 battistrada. 

Se volete dunque guidare con più soddisfa- 
zione, adottatelo al più presto! 






















































Il pneumatico CEAT DB è stato realizzato 
dalla CEAT-. GOMMA in collaborazione 
con la GENERAL TIRE AND RUBBER CO. 
di AKRON, OHIO (U.S.A.) 











PROP. CEAT 









Torino-Cap. Soc. L. 2 miliardi 



















Spedite questo tagliando alla CEAT GOMMA PRETE E OCT passero 
L. Regio Parco, 11-Torino. Riceverete in omag- | Cognome e Nome 
| i 
' È 








gio una copia del Manuale di manutenzione dei 
pneumatici per autovetture. .................... 
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Stagione di cura dal 16 Aprile al 31 Ottobre 






















IE ZIEH TEST 





di MASSIMO MILA 





tudini del teatro lirico, la reclu- 
tazione dei cantanti attraverso la 
mediazione delle agenzie e la 
”routine” degli spettacoli rab- 
berciati alla meglio intorno alla 
costosa presenza d’un diva 0 
d’una diva. 

Bisogna dare atto alla Piccola 
Scala d'avere rapidamente svi- 
luppato una sua scuderia di can- 
tanti che precisamente possie- 
dono questo gusto cameristico: 
ed ormai esso è affermato ed at- 
tivo in misura tale, che non solo 
il teatro può già scegliere e gio- 
care con agio tra diversi elemen- 
ti equivalenti, ma anche quelli 
esterni immessi più o meno oc- 
casionalmente assimilano facil- 
mente quello che si potrebbe co- 
minciare a chiamare, senza trop- 
pa presunzione, lo stile della 
Piccola Scala. S'è detto che l’o- 
pera non ha veri protagonisti, ed 
infatti gli otto interpreti devono 
essere accomunati in un pari e- 
logio per aver dato vita a uno 
spettacolo che non solo: baste- 
rebbe da solo a smentire le voci 
ricorrenti sulla pretesa inattua- 
lità del teatro d’opera, ma che 
anche sul piano del puro diver- 
timento e della vivacità satirica, 
farebbe sembrar noiose la più 
gran parte delle divistiche rivi» 
ste che affliggono il teatro di 
musica leggera. Vero è che hanno 
lavorato sotto due guide prezio- 
se: quella di Nino Sanzogno, 
che ha assicurato il gusto stili- 
stico e il brio dell’esecuzione 
musicale, e quella d’un mago del 
palcoscenico come Eduardo De 
Filippo, la cui enorme esperien- 
za era facile rilevare nell’inge- 
gnosa eleganza d’alcune soluzioni 
sceniche e nella naturalezza del- 
la recitazione collettiva. Eugenia 
Ratti, Silvana Zanolli, Fiorenza 
Cossotto, Alvinio Misciano, Ivo 
Vinco, Giulio Fioravanti, Renato 






JAZZ 
NOZZE D'ARGENTO 


NEW YORK c’è stato un 
grande ricevimento per 
festeggiare il venticinquesi- 
mo anniversario dell’orche- 
stra di Benny Goodman che 
debuttò al "Palomar Ball- 
room” di Los Angeles nella 
primavera 1934. Facevano gli 
onori di casa Lionel Hamp- 
ton e la cantante Peggy Lee. 
Mancavano altri quattro mu- 
sicisti che Goodman valoriz- 
zò o lanciò nell'epoca d’oro 
della sua orchestra: i pianisti 
Jess Stacy e Teddy Wilson, 
la tromba Harry James 
e il batterista Gene Krupa. 
Benny, che è nato a Chi- 
cago cinquant’anni fa, è 
molto stimato dai musicisti 
per la serietà con cui lavora 
e per la disciplina che riesce 
a imporre nelle formazioni 
da lui dirette. Però non è 
molto benvoluto, perchè ol- 
tre a essere piuttosto acido 
nelle critiche, mantiene sem- 
pre un atteggiamento di su- 
periorità che finisce per esse- 
re scostante. In ogni modo, 
dal 1934 a oggi (da quando 
cioè uno scaltro lancio pub- 
blicitario fece credere che 
Goodman avesse ”scoperto” 
lo swing, spacciato come una 
nuova forma di jazz) egli ha 
inciso innumerevoli dischi 
che hanno avuto anche un 
ottimo esito commerciale. 
Uno dei maggiori successi 
di vendita è stato registrata 
per la serie di dischi micro- 
solco ricavata dalla registra- 
zione, fatta da un dilettante, 
del concerto tenuto da Ben- 
ny Goodman alla Carnegie 
Hall di New York il 16 gen- 
naio 1938. Benny, che non 
ha mai dimenticato i suoi 
studi accademici, ha inciso 
anche il Concerto per clari- 
netto di Mozart, e recents- 
mente ha ripreso gli studi 
sotto la guida di Reginald 
Kell, che molti considerano 
il più grande clarinettista del 


mondo. 
DIXIE 











Capecchi e Franco Calabrese so- 
no dunque gli otto benemeriti 
artisti che hanno interpretato 
l’opera, E. nonostante l’asserita 
coralità dell'esecuzione, non si 
può resistere alla tentazione d’e- 
strarre, "primi inter pases”, Re- 
nato Capecchi, che ha tratteg- 
giato in modo impareggiabile la 
macchietta del giornalista vena- 
le, e la giovane Cossotto che, fi- 
nalmente in possesso d’una par- 
te di primo piano, e non più in- 
fagottata nei panni di vecchie 
madri o nutrici che generalmen- 
te il melodramma riserva a con- 
tralti e mezzosoprani, ha chiara- 
mente ribadito quanto è ormai 
arcinoto, d’essere un’artista di 
mezzi eccezionali, matura per 
qualsiasi prova. 


NESSO 










UN ROSSINIIL FILOLOGO 
RECUPERATO E PLATONOV 





di SANDRO DE FEO 





OLOGNA. Il titolo e la du- 

rata dello splendido spetta- 
colo. cecoviano, col quale s’è 
chiuso quest’anno il festival bo- 
lognese del teatro, sono una 
scelta, o una decisione, del re- 
gista Giorgio Strehler. Altri in 
Italia e fuori l'hanno intitolato 
diversamente a seconda delle 
diverse intenzioni dei riduttori, 
"Quel matto di Platonov”, "Gli 
amori di Platonov”, "Don Gio- 
vanni alla maniera russa”, ma 
tutti l'hanno fatto durare, poco 
più poco meno, le tre ore rego- 
lamentari dello spettacolo tea- 
trale. Strehler l’ha chiamato 
”Platonov e altri”, un titolo che 
forse non sarebbe dispiaciuto a 
Cecov; c’è in esso quella dop- 
pia carica di precisione e d’in- 
determinatezza che è tanta 
parte del realismo e della poe- 
sia di questo scrittore. Per la 
durata, la riduzione del Picco- 
lo Teatro di Milano prende 
quattro ore buone, 

Strehler non ha mai sacrifi- 
cato alla comodità del pubblico 
il rispetto dovuto a un testo 
importante. Egli è il filologo più 
intransigente del nostro teatro 
e, per scrupolo di filologo, non 
esiterebbe a mandare a letto 
gli spettatori alle quattro del 
mattino. Ma nel caso di "Pla- 
tonov e altri” non è stata la 
sua pedanteria ma la sua fi- 
nezza e la sua ispirazione a far- 
gli allungare di più di un’ora 
lo spettacolo, 

Del ’”Platonov” si parlò in 
queste colonne alcuni mesi fa 
in occasione di una poco felice 
rappresentazione che ne fu da- 
ta al teatro romano dei Satiri. 
E si fece allora una narrazio- 
ne sommaria delle vicende in- 
vero complicate e ancora per 


I FILM 
VERTIGINE 


OPO la fortunata espe- 
rienza dell’’Ammutina- 
mento del Caine”, Hollywood 
affronta ora la traduzione 
cinematografica d’un secon- 
do romanzone di Herman 
Wouk, ’Marjorie Morning- 
star”, un voluminoso best-sel- 
ler che racconta la storia 
dell'infatuazione d'una ra- 
gazzina borghese di New 
York per un musicita, balle- 
rino, cantante e allestitore 
di musical”, affascinante e 
presuntuoso idolo d’un cam- 
po di vacanze in cui lavora 
come organizzatore dei di- 
vertimenti. Il musicista è 
conquistato a sua volta, fino 
al punto di rinuciare alla sua 
vita d'artista. Ma fuori del 
suo ambiente è un pesce fuor 
d’acqua e l’idillio traversa 
crisi sempre più gravi, finchè 
il sospirato ritorno alle sce- 
ne di Broadway e un clamo- 
roso fiasco non lo spingono 
nuovamente nel piccolo tea- 
trino del campeggio dove 
Marjorie l’ha conosciuto, ad 
incantare altre ingenue fan- 
ciulle. Marjorie, che poco a 
poco ha scoperto su quanto 
fumo, su quante illusioni sia 
costruita quella personalità e 
quel fascino, che ha visto di 
giorno in giorno sgretolarsi il 
suo idolo, rinuncerà ad inse- 
guirlo. Questa la storia, che 
il romanziere Wouk e il re- 
gista Rapper hanno svolto 
nel modo più lacrimosamen- 
te romantico e banale. Del 
tutto insufficiente Natalie 
Wood nella parte di Marjorie 
Morningstar. («Il suo mo- 
mento più credibile » scrive 
il "Time” «arriva quando 
Marjorie, che non crede più 
alla possibilità di diventare 
un’attrice, esclama: ’’Qual- 
che volta penso di non avere 
il minimo talento” ») medio- 
cri gli altri. 
*% PRODUZIONE: Warner  - 
ITOLO ORIGINALE: Marjorie 
Morningstar - REGISTA: Ir- 
ving Rapper - INTERPRETI: 
Natalie Wood, Gene Kelly, 
Claire Trevor, Ed Wynn, Ca- 
rolyn Jones. E. R 




















































molti aspetti oscure dello ster- 
minato manoscritto di 261 car- 
telle, venuto alla luce una ven- 
tina d’anni dopo la morte del- 
l'autore. Come in tutte le ope- 
re giovanili del genio, anche in 
questa del ventenne Cecov c’è 
qualcosa di suo e parecchio de- 
gli altri, di Gogol e persino di 
Shakespeare, e moltissimo del- 
la convenzione romantica e 
melodrammatica del tempo. 
Ora, il torto della riduzione ro- 
mana fu soprattutto d’avere 
permesso a ciò che non è di 
Cecov di prendere il sopravven- 
to su ciò che è suo, al grotte- 
sco, al colore e al melodramma 
d’accatto di sopraffare la vena 
di poesia cecoviana già abbon- 
dante in questa sua prima pro- 
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va di teatro, L’errore davvero 
inspiegabile di quella riduzione 
e, ho motivo di credere, anche 
delle altre italiane e non italia- 
ne è stato di non aver capito 
ciò che Strehler ha capito im- 
mediatamente: che quel che 
poteva apparire un di più era 
invece l'essenziale. Tagliar via, 
come hanno fatto quasi tutti i 
riduttori e come non ha fatto 
Strehler, quel primo quadro del 
rinfresco nella villa di Anna 
Petrovna, l’interminabile pome- 
riggio con l’afa e la noia così 
dense da potersi tagliare col 
coltello, è come togliere l’ou- 
verture da un’opera di Wagner 
o di Rossini. 

Ed è infatti come una ouver- 
ture che Strehler ha sentito e 
rappresentato quel  tratteni- 
mento in giardino e la sua ug- 
gia, la sua disperazione e an- 
che la sua dolcezza. Si aveva 
quasi l'impressione che il regi- 
sta fosse lì sotto la ribalta co- 
me un direttore d’orchestra a 
dirigere quel pezzo che ”mu- 
sicalmente” e figurativamente 
è forse la creazione più bella 
del nostro teatro in questi ul- 
timi anni. L’eco se ne è pro- 
lungata e distesa, come accade 
con le ouvertures genialmente 
concepite ed eseguite, su tutto 
lo spettacolo, col risultato di 
neutralizzare gli elementi spu- 
ri, il grottesco di maniera, il 
colore di maniera, il melodram.- - 
ma e quel che c’è di gratuito e 
di volgare nel dongiovannismo 
del personaggio principale. 

Ma Strehler li ha neutraliz- 
zati anche per altra via. Egli 
è oggi in Italia il solo regista 
che ha amorosamente ma an- 
che liberamente meditato e ap- 
preso la lezione di Brecht, quel- 
la soprattutto che concerne la 
lucidità critica dell’attore, il 
suo distacco, il suo potere di 
sdoppiamento e di ’alienazio- 
ne”, che gli consentono di pro- 
porre il personaggio alla cono- 
scenza dello spettatore, alle sue 
facoltà critiche più che alle sue 
facoltà emotive. E’ su questo 
piano e a questa stregua che 
vanno giudicate anche certe 
impuntature di questo regista, 
come la raideur esagerata, fino 
a toccare il ridicolo e il grotte- 
sco del robot, del suo Coriolano. 

Ma in ”Platonov” dove occor- 
reva bruciare tanti residui ro- 
mantici e melodrammatici, il 
gioco brechtiano dei due inter- 
preti principali, Sarah Ferrati e 
Tino Carraro, s'è rivelato un 
bruciatore quasi perfetto. So- 
prattutto la prima è stata pro- 
prio stupenda per il dispendio 
continuo di intelligenza e d’iro- 
nia che hanno davvero e lette- 
ralmente alienato” da lei il per- 
sonaggio di Anna Petrovna sì da 
impedire allo spettatore d’im- 
pietosirsi sentimentalmente alla 
sua degradazione come a quella 
d’una qualsiasi eroina di dram- 
ma romantico. Solo in tal modo 
sul suo fallimento d’amante e 
di gran signora finivano sempre 
per avere l’ultima parola la sua 
energia vitale e il suo spirito. 
Non era proprio questo che ave- 
va voluto Cecov? Egli aveva or- 
rore delle lagrime, soprattutto 
di quelle del pubblico. Ma Car- 
raro ha spinto talvolta il suo 
gioco troppo oltre e non è la pri- 
ma volta che gli accade d’arri- 
vare, per troppo distacco e sec- 
chezza, ai toni legnosi e disu- 
mani. Tino Buazzelli è stato un 
medico condotto andato a male 
così cordiale e affascinante da 
farsi persino preferire in qual- 
che momento a quella meravi- 
glia di medico condotto andato 
a male che è Astrov in "Zio Va- 
nia”. E' rimasta invece impiglia- 
ta nelle pieghe romantiche del 
personaggio di Sofia la troppo 
semplice Valentina Cortese. Bra- 
vi o addirittura bravissimi gli 
interpreti di quasi tutti i perso- 
naggi minori, e perfette per in- 
canto cecoviano le scene di Da- 
miani. 

Abbiamo visto, nella stessa 
Bologna, un altro spettacolo del 
Piccolo Teatro, il ”Mercadet” di 
Balzac diretto da Virginio Pue- 
cher. Pareva fatto a dispetto del 
primo, tanto era ovvio e tradi- 
zionale, nella tradizione cioè del 
bozzetto naturalista. Il confron- 
to col ”Faiseur” di Jean Vilar 
è inevitabile, quel Mercadet stu- 
pefacente di vitalità e d’inven- 
zioni che insegue il miraggio 
dell'oro tirandosi dietro una 
turba di speculatori, strozzini, 
cacciatori di dote in una dan- 
za d'un grottesco enorme è 
quasi impossibile. Col Mercadet 
di Vilar siamo in piena mitolo- 
gia dell’oro se non addirittura in 
piena alchimia e sordida magia. 
Con quello di Puecher siamo so- 
lo, ripeto, nel bozzetto dell’im- 
broglione che vive d’espedienti. 
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UN FILM AMERICANO 





HICAGO, 1924. Gli anni del 
charleston, dell’irrequieto e ri- 
belle dopoguerra della ”’flamin 

youth”. In un canale che scorre vi- 

cino ad un parco incolto, ai mar- 
gini del grande lago, viene trovato 

il corpo d’un bambino, rapito il 

giorno prima a scopo di estorsione. 

Le indagini della polizia in ci» 

pio brancolano buio, poi, sulla 
scorta di indizi e poche trac- 

ce, s’ind: O su due persone ap- 
parentemente insospettabili, due 
giovani di meno di vent'anni, stu- 
denti in legge, ricchi e intelligenti: 

Nathan Leopold e Richard Loeb. 

In poche ore d’interrogatorio, i due 
ragazzi crollano e confessano. Che 
cosa li ha spinti al delitto? Nessu- 
na ragione precisa: solo il gusto 
dell’emozione, il desiderio di com- 
piere un delitto perfetto, il piacere 
di sentirsi superuomini, al di sopra 
della legge e delle regole della mo- 
rale comune, 

Portati in tribunale, Leopold e 
Loeb riescono a salvarsi dalla con- 
danna a morte: viene loro inflitto 
l'ergastolo. Loeb finirà ucciso nel 
febbraio del 1936 nella prigione di 
Stateville nell’Illinois durante una 
rissa a colpi di rasoio provocata da 
torbidi rapporti omosessuali; Leo- 
pold è stato rilasciato sulla parola 
nel marzo dello scorso anno all’età 
di 53 anni, e lavora attualmente 
come tecnico di laboratorio in un 
ospedale di Porto Rico, 

Il delitto, che colpì profondamen. 
te l'opinione pubblica americana 
(della *‘’gioventù bruciata” si co- 
minciava appena a parlare) e fu 
ricordato a lungo come "il delitto 
del secolo”, fu riesumato due anni 
fa dallo scrittore Meyer Levin, che 
vi costruì sopra un suo romanzo 
(tradotto in italiano col titolo "Gli 
ossessi”), da cui fu poi ricavato un 
dramma teatrale. Nel dramma, e 
nel film, Leopold e Loeb hanno 
cambiato nome, ribattezzandosi ri- 
Pg ice Judd Steiner e Ar- 
tie Strauss. 

‘La sceneggiatura del film segue 
assai da vicino il testo del dram- 
ma (lungo tre ore), ed è a questa 
ragione, forse, che vanno imputate 
certe discontinuità di costruzione e 
di ritmo, certamente più avvertibili 
in un lavoro cinematografico che 


in uno teatrale. 

"Frenesia del delitto”, infatti, 
sembra catnposto di due parti di- 
verse e distinte. Nella prima, lun- 
ga circa un'ora, il film ha il carat- 
tere di quei racconti di cronaca 
nera a cui ci ha abituati il moder- 
no cinema americano: in questa 
prima parte, Richard Murphy, lo 
sceneggiatore, e Richard Fleischer, 
il regista, cercano con molta abili- 





di ENRICO ROSSETTI * 


A ai se rionota ci aieggerie ii ri- 
psicologico ue protago- 
nisti e d’illustrare lo sfondo sociale 
e spirituale del crimine, Ma, a con. 
fessione avvenuta, il film improvvi- 
samente cambia: i due protagoni- 
sti passano in secondo piano, l’in- 
teresse s'accentra tutto sulla figura 
dell'avvocato difensore, e l’opera si 
tramuta in un lunga e violenta re- 
quisitoria contro la pena di morte. 
Questa duplice natura, tuttavia, 
non incide molto sull’interesse e la 
piacevolezza di "Frenesia del de- 
litto”, che rimane un film fabbri- 
cato con estrema bravura e capace 
d'effetti drammatici particolarmen- 
te intensi e suggestivi. A questo ri. 
sultato contribuiscono in maniera 
essenziale i tre ‘attori principali, 
premiati SpRuO al festival di Can- 
nes per la loro interpretazione: 
Orsgn Welles, un avvocato difenso- 
re appassionato, sottilmente gigio- 
ne, furbo come un felino, pronto 
a colpire con la sua sferzante iro- 
nia; Bradford Dillman, uno 
Strauss-Loeb carico del fascino pa- 
ralizzante del serpente e di un sar- 
casmo che cela la sua intima de- 
bolezza; e Dean Stockwell, che dà 
alla figura di Steiner-Leopold con 
estrema evidenza e immediatezza 
i caratteri morbosi e ambigui che 
suggeriscono la base omosessuale 
del rapporto dei due ragazzi, e ren- 
dono credibile il gratuito delitto, 


vw Alberto Moravia, titolare della 
nostra rubrica, è assente da 
Roma. Lo sostituisce il no- 
stro redattore Enrico Rossetti. 
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UN DELITTO | LA VALVOLA 
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di SERGIO 


goro già passati sei anni dal 
giorno in cui Ugo Tognazzi e 
Raimondo Vianello si sono pre- 
sentati per la prima volta ai 
telespettatori italiani con la lo- 
ro rivista ”Un, due, tre”, eppure 
il loro spettacolo continua a re- 
sistere e ad ottenere a volte, pur 
con ji suoi inevitabili ma non 
frequenti difetti, un buon suc- 
cesso. 

Tognazzi e Vianello sono riap- 
parsi domenica sera sul video 
con una vecchia rubrica, con i 
loro già sfruttati travestimenti, 
con i loro sketch, le parodie e le 
satire sui personaggi più popo- 
lari della TV, ma soprattutto 
con la loro ironia e con nuove 
trovate. Il loro ritorno ha avuto 
quindi quell’accoglienza che gli 


"era già stata decretata da mi- 


lioni di telespettatori nei cinque 
anni della loro fortunata espe- 
rienza televisiva. 

Se si pensa per un momento 
a "Telematch”, a ”’Lascia o rad- 
doppia?”, al ’’Musichiere”, o, 
per essere più in argomento, a 
’La via del successo”, al "’Tea- 
trino” di Walter Chiari, a ”Sta- 
sera a Rascel City" di Renato 


DISCHI 
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SAVIANE * 


Rascel, rubriche e riviste par- 


tite col vento a favore e accolte 
in un primo tempo dal pubblico 


con molto entusiasmo ma già 
abolite alcune e in via di liqui- 
dazione le altre, ci si domanda 
come mai "Un, due, tre”, resista 
ancora bene. 

La risposta a questa domanda 
potrebbero darla Tognazzi e Via- 
nello, i quali hanno dimostrato 
se non altro di portare sul video 
delle idee e di sfruttare intelli- 
gentemente un filone inesauri- 
bile: la satira dei programmi 
televisivi e dei personaggi più 
popolari della TV, che la censu- 
ra televisiva si guarda però bene 
dal tagliare. Ha provato una 
volta con Gassman e due volte 
con Tognazzi, ma poi s'è subito 
ritirata, considerando appunto 
il successo ottenuto col "Matta- 
tore” e con "Un, due, tre”, la- 
sciando liberi gli attori di mar- 
tellare con le loro satire i suoi 
programmi, le sue inchieste, i 
suoi personaggi. 

Perchè i dirigenti della TV 
siano così accondiscendenti solo 
con Tognazzi, Vianello e Gass- 
man non è difficile intuirlo. Es- 
sì sanno che se i telespettatori 
non s’annoiano agli spettacoli 
di questi attori è solo perchè 
hanno trovato finalmente il mo- 
do di consolarsi degli altri pro- 
grammi della settimana. Perchè 
dunque dovrebbe privare i suoi 


COMUNICATO AI SIGNORI MEDICI 











Contro le affezioni virali 
e nelle forme reumatiche 






RICORDARE LA TERAPIA TRIFENILICA 


TRIFENIL 


per la terapia aspecifica 
delle malattie infettive 
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È un prodotto 


Una grande NOVITÀ ! 


l'unico rasoio elettrico regolabile 
(si adatta ad ogni tipo di barba !) 


al più sensazionale prezzo dell'anno 
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ROLL'A-MATIO 


costa solo ] 5.900 lire 


ORA POTETE SCEGLIERE LA VOSTRA RASATURA PERFETTA! 


L’Azione Roller, esclusività Remington, ora si adatta alla vostra barba se 
darvi la rasatura più rapida che mai abbiate avuto! Basta un tocco del dito 
sul dispositivo regolatore e voi avete la vostra rasatura ideale. 

L’Azione Roller spiana dolcemente le cavità della pelle dove crescono i peli... 
questi si sollevano e le testine radenti li tagliano alla base! Lunghi o corti che 
siano! Perla vostra rasatura perfetta provate il nuovo Remington Roll. A. Matic. 



















PELLE DELICATA - Regolate 
al punto ALTO. Avrete una rasa- 
tura dolce e leggera. L'Azione 
Roller vi dà il massimo confort. 


BARBA DURA - Regolate il 
rasoio al punto BASSO, L'Azione 
Roller lavora dolcemente pro- 


BARBA NORMALE - Rego- 

late il rasoio al punto MEDIO. 

. L'Azione Roller predispone i pe- 
le. 


pelo. li ad una rasatura impe 
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meinem Leben) Janîcek Quartett - Deutsche Grammo- 
phon (LPE ì7 098; 25 cm.). 

L'occasione di questa composizione di Smetana ha radici 
in un attivismo lirico che si rifà in ogni momento a yalori 
autobiografici, inquadrati in un soggettivo simbolismo. I quat- 
tro tempi del quartetto d’archi in mi minore n. 1 alla 


M 
mia vita”) s’ispirano alla rievocazione dell’esistenza dei mu. 


sicista boemo dalla giovinezza sino all'insorgere della. ma- 
lattia che, più tardi, l’isolerà nella completa sordità. 

Jiri Tràvnicek primo violino, Adolf Sykora secondo violino, 
Jiri Kratochvil viola, Karel Krafka violoncello (’’ Quartetto 
Janécek ”), sono portati a segnare l’elemento coloristico e 
descrittivo dell’opera, più che a penetrarne l’intima essenza. 
Il risultato appare inadeguato anche per quanto concerne 
l'esattezza dell’intonazione e l'equilibrio dei diversi strumenti, 

La registrazione ricerca l’effeito dell'insieme, senza curare 
la chiarezza dei particolari. A. Bu. 


STAMPATORE TUMMINELLI 


otto milioni di telespettatori dei 
piccanti ma innocui sketch di 
quegli attori che le permettono 
di non essere accusata di con- 
formismo? 


prio alla base del 




















+ Carlo Gregoretti, titolare della 
rubrica televisiva, è assente da 
Roma. Lo sostituisce il no- 
stro redattore Sergio Saviane. 
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..-la rasatura più veloce del mondo! 






OMA. Da quando è stata scelta da Federico 

Fellini per una delle parti più importanti 
della "Dolce vita”, da quando, per alcune setti- 
mane, sotto la luce dei proiettori cinematogra- 
fici, in questa o quella parte della città, inter- 
pretando il suo personaggio, è stata il centro 
dello spettacolo che ha più interessato la Roma 
mondana e notturna, Anita Ekberg è diventata 


ANITA EKBERG NOTTURN 






una delle figure più in vista della cafè-society 
della capitale. Ora che ha lasciato il marito An- 
thony Steel e ha ottenuto il divorzio, oltre ai 
flirt le si sono cominciate ad attribuire nuove 
pròspettive matrimoniali: ultima quella con Wal- 
ter Chiari, Nelle fotografie, Anita Ekberg è con 
Rossano Brazzi, nell’automobi!e scoperta dell’at- 
trice, a via Veneto, all’uscita da un night club. 






dietetici e 
bia: si. dA 








SU OGNI STRADA ITALIANA CON SUPERCORTEMAGGIORE PARTIRETE BENE CORRERETE MEGLIO 
la potente benzina 
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